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ATTO I. - r ; 

SCENA I. 

Sala con quattro porte, due chiuse una comu- 
ne , e l'altra d’apparenza . 

Hopper uscendo con riguardo da una delle due 
porte chiuse , guarda alti intorno , si accosta 
alla porta comune , /’ apre ; poi a quella dell * 
appartamento , tndt a quella dov* è uscito ; la 
serra a chiave e dice : 

N o, non mi sono ingannato , tu servirai al 
mio disegno , ed alla mia promessa, ad- 
dita la chiave che à in mano. Raccoglier mi 
giovi lo spirito per riuscire con più lranchez- 
za nell’intento. Oh notte! tu sarai la pià 
fatale per me, ma la più consolante. 
SCkNA 11, 

Friz con una valige in spalla dall ’ appartamento f 
e detto . 

Friz.f' he diavolo ci ha posto mai dentro il 
^ padrone! la getta su la sedia. Novero 
cavallo! se ne accorgeranno le sue reni do- 
po due mig'ia di camino. 

Uop. Cos’è Fri/.? sei affaticato? 

Frtz. O signor Hopper ! voi qui ? . T . 

f Hop. Qual maraviglia ? 

ir tx. Maraviglia sicuro. Cornerete venuto qui? 
Hcp. O bella! colle mre gambe. 

Fm. Già certo , che colle* mie non avreste 
fatto un gradino. Dico solo per qual parte 
siete entrato ? •- . •> 

Hop Per quella parte dove esce ed entra ognuno. 
Fnz. Ma se io V ho chiusa . 

Hop. Ma se io ti dico che Pho trovata aperta. 
tua. Sarà , ma . . . . - * 

Hop. Oh sei qui colle tue solite difficoltà. Di m • 
mi il principale dov^è. 

Friz. In camera colla moglie. 

Hop. Parte poi questa sera per ViIIaverde ? 
u ■- - ? A a \ 
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Friz. Non vedete la valige . 

Hop. Convien dire , che il male della signora, 
da cui è chiamato , sia di gran conseguenza, 
se parte così all’ itnproviso , e in questa 
notte medesima. Vai tu con esso? 

Friz. Io resto a guardar la casa. 

Hop. E dunque perché ha ordinato due cavalli? 

Friz. Due cavalli! come lo sapete? 

Hop. Me l'ha detto il vettorino medesimo, 
che ha avuta la cura di provvederli. 

Friz Oh non saprei .... Può darsi 

chi sa .... si sente una voce fuori delta camera, 
SCENA Ili. 
tinger t e detti . 

JLin. Tfy permesso? si può entrare? 

Hop .*- 1 Chi è fuori ? 

Friz. E che so io. Entrate . 

Hop. ( Lmger ! ) 

Friz . Quell’uomo che cérca te ? 

Fin. Sta qui il chirurgo Valsingher ? 

friz. Sta qui che volete ? 

f in. Fate la carità di dirle , che sono un po- 
vero artigiano , che ha bisogno di lui ; egli 
non ricuserà d’ ascoltarmi. 

Friz. Ce lo dirò. Eh Hopper. Un’ occhio alla 
valigie sino che torno, via. 

Hop. accompagna Friz con l' occhio poi corre da 
tinger, Linger che vuol dire ? 

Zin. Potete immaginarvelo. Froder mi manda 
a vedere come va l’affare. 

Hop. Benissimo. Mi è riuscito carpire la chia- 
ve di quella porta con una somma franchez- 
za. Io noi perderò di vista fino che s^a sor- 
tito da Aquisgrana. Allora potrà venire con 
me Froder sicuro del suo disegno. Una sola 
cosa m’inquieta. Lift. E quale? - „ 

Hop. Egli ha ordinato due cavalli alla posta , 
che partisse mai còlla moglie. 

Un. Oh diamine! 

Hop, Non sarebbe difficile; egli è tanto geloso. 



itit. Convieni assicurarsi delia cosà , e riuscì - 
re ad ogni costo nell’ intento. 
ìiop Ma se partisse con lui , e 'co me « . . 

J-tn. -Per Froder , ardirei levargliela a viva 
iorza dal fianco un miglio fuori di Aquisgrana. 
Hop. Che dici ? 

Lin. Scoprite il vero , e poi vedrete se Linger 
ha il cuore audace ad ogni delitto. 

Hop. Taci , egli viene. * 

SCENA IV. 

Valsingher da viaggio , e detti. 
^rra.pccoJo , è questo. 

Pai. £-» Addio buon uomo. Che vi occorre? 
i/«. rer carità , signore , venite a casa mia. 
La -povera mia moglie è gravemente infer- 
ma j il medico li ha ordinato di porsi nelle 
vostre mani * di ... . r 

Val. Qual male ha elfa ? 

Un. Non lo so nemmen io. Ha detto il dot- 
tore eh è necessario il sangue. 

Val. Ma ha qualche febbre violenta ? 

J-in. Noj ha dei dolori. . . un affanno conti- 
nuo . se veniste a vederi* intendereste voi, 
Val, r, dove abitate? 

Un. Nel subborgo de’ funari. 

Val. Cielo ! un miglio di qua distante ! non 
avevate nessun professore vicino? 

Un. Ci sono ... ma oggidì i professori , dove 
si traila di un povero uomo, trovano mil- 
le pretesti per scansarsene. E poi il dottore 
mi ha parlato di voi. 

Val. Caro amico , io x\ verrei, ma sono sulle 
mosse di partire per Villaverde. Devo prima 
del nuovo giorno aver fatto dodici miglia. 
Un. Uh povero me ! povera moglie mia ! 

/ al- Via non Vi affannate. Mi avete detto che 
si tratta di un emissione di sangue, può ser- 
vire ancq il mio pratico. 

Un. Ma sarà egli buono ? 

A 3 
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Hop. Diamine? non avessi appreso ancora a 

cacciar sangue? 

Lin. Scusate, non intendo di offendervi; ma 
alle volte si danno di quelli che stroppiano 
li poveri ammalati , e che . . . 

Val. No , buon uomo , non vi avrei esibito 
un sì barbaro cambio. Egli vi servirà al pa- 
ri di me. Andate Hopper , ed a) ritorno in’ 
informerete del suo male. 

Hop. Andiamo dunque. 

ttn. ( Il colpo è piu che sicuro , non Io per- 
diamo di, vista ), viario. 

Friz. Che faccia antipatica mi ha quell’artigiano, 

Val. Ah sì , tu sei il fìsonomista , che decidi 
del cuore degli uomini da loro delineamen- 
ti. Ma parliamo di ciò che più preme. Tu 
sai che io devo partite per Villaverde? 

Friz. Ecco lì la valigie. 

Val. Ella non serve a me , ma a quel sventu- 
rato , che partirà questa nqtte con me per 
Treveri , e che salvo del suo pericolo troverà 
in essa con che sostenere per qualche tem- 
po la fuggiasca sua vita- 

Friz. Ma di chi parlate ? 

Vai. Pari® di quell’ ammalato che teniamo da 
quattro mesi in quella stanza rinchiuso , e 
che ormai non mi fido di tener più occulto 
all’ altrui curiosità. 

*V/z. Avete forse qualche sospetto ? 

Val. No ; tu sai con qual gelosia l' ho 'tenuto 
celato a mia moglie medesima. Il menomo 
indizio della natura del sua male bastato sa- 
rebbe a formare la sua e la mia rovina. 

Friz. E la mia ancora. 

Val. Sì , ed ancora la tua. 

Friz. Ah , che proprio me Io diceva il cuore ! 

Val. E che ti diceva? di non esser misericor- 
dioso col tuo simile ? Ti pentiresti della 
pietà che hai meco usata verso quell’ infelice? 

iViz. No ; ma adesso . . . 

Val. Adesso che ? onde ti nasce questa smanìa, 



se col favor della, notte lo condisco io stesso 
in luogo di salvezza { se ho ordinato i ca- 
valli per farlo; se non mi resta che parti* 
re. La finta malattia di madama mi scui*. 
rà d’ogni ritardo." Tu finché io sono lonta. 
no conserverai la tua secretezza , e la tua 
fede. 

/V/s. Oh la sapete a prova. Ma intanto co- 
me si fa a far sortire l’ammalato senza 
che alcuno se ne accorga ? 

Val Ascolta: io mi sono da mia moglie di- 
viso ; ella fra poco andià al riposo, lo va- 
do nello studio a rassettare alcune cose , 
poi mi porterà dall’ Intendente per il bi- 
glietto necessario onde sortire dalla città. 
Passerò indi alla posta e ritornerò coi ca- 
valli. Tu cogli questo tempo per ristorare 
l’ammalato; disponilo al viaggio , ed ar- 
rendimi col maggior silenzio alla porta 
della casa. Tutto I’ intervallo può decidere 
di due ore. Regolati con prudenza , e basti 
a farlo il riflesso del comune pencolo, vìa. 

Friz. Sento che il cuore mi palpita . , . ma 
qualora si tratta di giovare a! nostro simi- 
le bisogfia far tutto," ed incoraggirlo nel 
petto. via. 

SCENA V. 

H?pp<r solo , entrando guardiano, poi Pulcinella. 

Hop. pgli è entrato nello studio ; Lfrrger 
sta preparato per esplorare le di 
lui mosse , ed assicurarsi della partenza. Il 
colpo sarà sicuro , e di Froder le brame io 
vedrò del tutto appagate, - 

Fu!. Mannaggia la sorte , e chella sorta de 
mamma schefonzosa cfie la mettctte a lo 
munno. Gomme no nc’ è niozio che faccio, 
che no m’ aggio da ritira a la casa co li 
barcune a 1’ uocchie. 

Hop. Pulcinella perchè ti lagni ? 

A*4 ' 
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Fui. Me lagno ca a sto man no chi la bene 
ha tia esse acciso. Vide , fide che barcunc 
che tengo a l’ nocchie. 

Hop. Ma se il tuo volto è nero , come vuoi 
tu che io veda i balconi. 

Fui. E so barcune è no Ji vide , vi si fosse- 
ro fenestielle. 

Hop Per qual cagione avesti delle percosse? 

Fui. Qda percoca, so state punia pesate de 
buon piso , e senza sparagno. 

Hop Ma perchè fosti bastonato? 

Fui. Pecchè a lo munno non se po fa chiù 

. la professione. Mo ree vo, aggio studiato 
clicedotte anne co annore e stimma , e no 
nce viseta che faccio , che no me retiro a 
]a casa co le mascelle ntoraate. * 

Hop. Ma se sei una bestia , e non sai i prin- 
cipi dell'arte. 

Fu!. Chesta è la mmidia che te la parli. Mo 
nce vo tutto lo paese dice placas de li fat- 
te mieie. E po la sollecetutene che tengo 
co li malate che n’ arrivo a la terza vi. 
seta che ne li manno a P aute scarpune. Mo 
mante . . . parlo co tico che pure si pro- 
fessore. Mo mante so stato chiammato a 
fi na vjseta a no casadduoglio , ca da tre 
mise era nsorduto , e P erano restate doje 
sopréssate pe recchie , e volevano li parien. 
te che io l’avesse sanato . . . 

Hop. E che P ordinasti per la sordia ? 

Fui. Che ili ico , e immediati m 1* avessero 
sportosato tutte duje 1* uocchie. 

Hop. Bucar l’occhi per guarire V orecchie! oh 
asino da soma. 

Fui. Oh ciuccio de refettorio. 

Hop. Bucar 1* occhi . . . 

Fui. L’ uocchie sì , e te lo pro< o co la pro- 
fessione. Dimme na cosa quando uno te- 
ne flussione a l’ uocchie thè se spertosano? 

Hop. Le orecchie. 



Itf 

Pul Ergo quando Uno rene male a le recchie 
s’ anno da sportosi 1* uocchic ; contraria 
contraria curante , disse no crapettare che 
venneva curatellc. É 1* accise mmece de 
pagarme la viseta m’ anno fatto na sona- 
gliera. 

Hop. Tu meritavi d’essere ammazzato. 

Pul. E già tu che aje da dicete. Ma mafisso 
poveriello ca si vo sta buono sta mano ave 
da vasare. 

Hop. Ma quante volte ti ha detto il padrone 
di tralasciare le visite , e non intrigarti più 
nella chirurgia. / 

Pul. E staje mbriaco tu é isso , le cure eh* 
aggio fatto io no 1’ ha fatto manco no cu- 
ratore. 

Hop. Ti ricordi l'altro giorno quel povero 
contadino, che venne per cavarsi sangue , 
e tu non colpisti la vena ? 

Pul. E che ne sbagliale? appena quatto dei*. 

Hop. Piccola bagattella 1 bast3 un solo capel- 
lo per rovinare un uomo con il salasso. 

Pul. lo po non so tanto pettemuso. Li chi- 
rurghe so cornine a li ceeate , che menono ' „ 
varrate addò cogliono cogliono- 

Hp. E quell’ altro uomo che.*i era tirai* 
una gamba , e tu ordinandoli un empiastro 
li rovinasti quell’ altra che aveva buodMt. * 

Pul. E non bidè ca ce l’ assocciaje. 

Hop. Ma que'lo non potè più ca minare. 

Pul. E che Riportava t che aveva da fa lo 
volante?, 

Hop. E quella povera giovane gravida , che 
tu facesti abortire con qu.Ha tua bestiale 
ricetta? ; .» . ^ 

Pul. E non vide che la fece fìglià chiù lesta. 

Hop. E intanto quella è ricorsa dal giudice 

V contro di te. * ... / • < 

Pul. Salute , chiù de rifà li danne non pozzo* 

?.. i ^ 5 . ?s «■» . ■- 
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Hop. E quel pescivendolo che area quel ti- 
more sopra del naso, e tu nel fare l’ope- 
razione li tagliasti naso e tumore. 

Fui. lo fece tutto lo scampolo pe economia, 

Hop. Come per economia ? 

Fui. Ch’era veziusode tabacco, e taglianno- 
le lo naso sparagnaje tre grana lo juorno- 

Hop. E viva il professore. 

Pul. E no nc’afeche dicere manco no ttecchere» 

Hop. Quello però che io ti consiglio, è di 
lasciare la chirurgia, se non vuoi un gior- 
no o l’altro finire i tuoi giorni in una ga. 
]era. 

Fui. Comme! e doppo che le cure meje se- 
so sparze pe tutte 1’ orbe terraqueo , che 
tengo chiù nomine io pe la chirurgia , che 
no ferra cavalle , lasso la professione I e 
no servezialiste ave spirerò de me lo dice- 
re ? Non saccio chi me tene che non pi- 
glio no gammautto , e t’ apre la priinmai 
ntofoleatura de lo connutto. 

Hop lo sono un professore , che ha fatto tut- 
ti i suoi corsi. 

Fui. E appriesso spero che baje a canale^. 

Hop. Sono un perletto anatomico. 

Fnl. Si tu ntuoneche , io jancheo meglio de 
no fravecatore. 

HopH Son celebre nella sezione. 

Fui. Si si celebre a fa colazione , io magna 
chiù de no lupo. 

Hop. Son bravo nel salasso- 

Fui. Si tu sale lo grasso y io salo presotta e 
boccolare. 

Hop. Ho tutto Galeno in corpo. 

Fui. Si tiene na galera ncuorpo , io tengo no 
sciabecco ncoppaa la vocca de lo stommaco, 

Hop. Sei un cavallo senza freno. 

Fui. Tu si ne ciuedio senza capezM. 

Hop. Parla a dovere , se non vuoi provate i 
torri del mestiere. 
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Pul. Respunnc co crianza , si non vuò che te 
ferro e te foco. 

Hip. A miglior tempo mi renderai conto di 
tua insolenza. via. 

Fui. Uscia venga che cca sto io pe te dà so- 
desfazione. No nce che dire a sto munno 
nche no professore sape lo fatto sujo porti 
Ji moschille le vorriano caccia 1’ uocchie. 

Te pesta te ; co le chiacchiare mo me scor- 
dava de fa na vjseta. M’ ha mannato a> 
chiammà commà Santella , ca tene na gal- 
lina co l’uovo a travierzo pe le fa l’ope- 
razione. Chesta mo è na cura mpertinente, 

* Jammo senza perdere tiempo. 

SCENA VI. 

Carlino prima da dentro e poi fuori , e detta 

C'ar.'tj'’ qui il signor chirurgo? 

P ul.*-* Chisto sarà quacche malato. Mo dico 
ca songo io , a citello che riesce. 

Car. Nemmeno si risponde. V*. è , o non vi 
è il signor chirurgo ? 

Pul. Favorisca fuori chi è dentro. 

Car. Scusate signore. dimostra in tutta h 

scena un asmatico. *. 

Pul ( Mamma mia che brutto malato ch*fe • 
chisto ). 

Car. Si potrebbe parlare . . . col chirurgo . 
Valsingher. ^ > * l * - * 

Fui. ( Chisto mo me fa veni na cosa a h 
vocca de Io stommàco ). Il chirurgo son ro 
cosa yi occorre? : * •* 

Car. Scusate . Vi io non vi conoscevo . . 
vengo a ponermi . V'. nelle vostre 
mani. . • 

Fui * Aje pensato buono ? aecossl te spic<?e 
chiù priesto. 

Car. Dovete Stapere . . . che io . sono*M» 
poco 4 incomodato. ' M : 

Fu). ( No poco ncomodato! chisto non cam- 
pa arrota «ora *). i . ’ A 6 * 
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Car . Se irti permettete . . . siedo un poco- , 
per riposarmi. 

Fui. Fa lo fatto tuio senta soggezione. Come 
ti chiami tu ? 

Car. lo . . . ini chiamo . . , Carlino. 

Fui. Ah tu si Carlino ? 

Car, Credo ... mi conoscete ? * . . 

Fui. Mparamello a me. Carlino ? me pare ca 
si parente a lo tridece grana. 

Car. Oibò . . . sono >1 giardiniere . . . deF 
conte • . . Pampano secco. 

Fui . Ah » pecchesto me pare na spìcaddoss» 
seccata. £ così cosa vi sentite ? 

Car. Non troppo bene . . . dovete sapere', . 

che sputo . . . sempre. 

Fui. E che sto è signo de r gravidanza. 

Car. Ho un brutto palato». 

Fui. Piglia lo teiere chiù fino ». e faje le pa. 
late meglio. 

Car. Ho la lingua amar». 

Fui. Mi et lece na pezzecatade zuccaro pe coppa,. 
Car. Quel che mangio lo rigetto. 

Fui. E tu prova a sta diuoo no paro de set- 
timane. 

Car. Un principio . . * d" asma. . . » che m. ‘ 
impedisce ... la respirazione. 

FuL Piglia legione de scherma la matina. 

Car. Una palpitazione di cuore. 

Fui» Vino gagliardo a tutto pasto. 

Car. Continui abbagliamenti ... di vista,. 

Fui. No poco d* ostia rossa a. le tempia,. 

Car. Una febbre lenta, . - . continua. 

Fui. Fa uso de k recottelie de massa.. 

Car. Ho i piedi . . . gonfiati. 

Fui» No caia d.’ acqua 2 orfegna. lo juomo- 
9ar. Del resto non ho altro male. 

Fui. Puozz’ essere scortecato , ti»tiene no spi- 
tale portatile ncoppa a lo cuorio ttijo. 

Car. E così qual è il vostro sentimento ? 

»ul. Dirò, IL male figlio mi© , come voglio- 




TO tutti pfi antichi scritfori de!l r «rte no- 
stra carnificatoria , il male non è bene , e 
perciò chi non sta bene per lo più sta sem- 
pre malato. Malum , tnalum , dice Spiccia- 
riello negli alon»mi di Annucci'a e Tolla , 
malum , malum , se malora che te torce. 
Io conosco bene che tieni l’organo preci- 
pitato , seu machina m corporale»! , e sen- 
za dare un taglio alle membrane ottuse del 
visinterio scorrono , non possiamo venire 
ai quitenus della cura. Il tuo corpo al pre- 
sente è come una cantina in dove sono en- 
trati molti umbriaconi pc ghiocà alo tuoc- 
co , e mannarrte a Turino. Veniamo all’ 
assorbente. Tu vorrisse sta buono , non i 
lo vero ? 

Car. S’intende , e perciò sono venuto da voi. 
fui. Cerca dunque di non stare ammalato. 

Car. Ma che cosa devo prendere ? 
fui. Mo te to la ricetta va al tavolino e scri- 
ve. Reobarbaro turrefatto retolum uno e 
quarto ; solimato corrosivo once quinque , 
dramme unam , e scrupoli septem , me 
mantengo co li scrupoli perchè si gracile ; 
tartaro emetico acini quindici , misce ad 
brodum capezzalem libre otto; lo brodo de 
Io capezzale serve pe metterle in sostanza. 
Ivlisce , et fiat potulus. Ecco qua t pigliate 
sta recetta, e ba t’ arrecetta. ' * 

Car. Vi sono tanto obbligato signor chirurgo.. 
fui. Va mo ascimmo co le propine. 

Car. Come ? Vul . Miette mano a la tela. 
Car. Non intendo, l'ul Mo non capisce chiù. 
Car, Signor chirurgo vorrei domandarvi un 
piacere. fui. Che ti occorre ? 

Ct/r. So che siete un uomo di buon cuore ,e 
che solete fare del bene. Son quattro mesi 
che non esercito tl mio impiega. Favorite 
di danni il danaro per prendere la ricetta 
che mi avere ordinata» 
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Fui ( E chisto è n’ auto niozio ch’aggio fat- 
to ! ) Tu qua denare , io voglio essere pa- 
gato de la viseta. 

Car. Io non ho un soldo. 

Fui. E m’ aje latto suocere mìezo cannatone? 
Car. Che dite mi fate questa carità ? 

Pul . ( Mo le dò na pignasecca ncoppe a l’ 
uocchie ). Car. Il cielo ve ne ricompenserà. 
Fui. Vattenne figlio mio ca non tengo niente. 
Car. Pazienza. Vi ringrazio della ricetta , e 
vi levo l’incomodo. via. 

Pul: Pigliatella ca me ne annuommene- Si 
faccio n’ auto pare de ste niozie apro -p°" 
teca di ragion cantante co lo primmo pez- 
zente de sto paese, via. 

SCENA VII. 

Valsingher , poi Piede*'. 

T utto è disposto , non resta che compire 
1' impresa , e prestarmi in vantaggio di 
un infelice , cui le vigilanti mie cure han- 
no riserbato alla vita. Il cielo l’opra pro- 
tegga, ed il mio impegno avvalori. 

Pud. Addio caro cognato. 

Val. Come signor Fieder ! a quest’ora in mia 
casa ? 

f ìed. E che! a quest’ora non posso venire a 
larti una sorpresa ? sta a vedere che fra co- 
gnati si faranno etichette d’ora , e di minuti. 
Val. Non dico questo ; tu sei padrone di ve- 
nirmi a sorprendere ogni momento , ma in 
verità non mi sarei immaginato tutt’ altro 
che di vederti n quest’ óra in Aqutsgrana. 
Fied. O- in questo pei assicurati che nrntmen 
io me lo safei figurato. Ma un maledetto 
affare in cui Ci va tutto il sentimento dell’ 
' umanità , me ne ha obbligato. 

Val. E’ lecito saperlo ? 

Fied. E perchè no ... Ma dico una cosa { a 
quel che vedo hai, poca creanza con tuo 
cognato# V» l, E perchè ? 





Fied. E come fai ia conversazione in piedi ; 
questo è un d're che io me ne vada- 

Val. Hai ragione ; ma credimi che per questo 
non ti chiederò perdono. Sei pur padrone 
di andare , di stare , di sedere , di riposar- 
ti , di far quel che vuoi. 

Fied. Quando è così andiamo a sedare a fian- 
co di mia sorella. 

Val. Tu puoi andare , ma io sto per partire. 

Fied Partire a quest’ ora ? > 

Val, Una cura di sommo rilievo mi chiama 
a Viilaverde , allo spuntar del giorno devo 
esservi. Vedi se ho tempo da perdere. 

Fied. Ali maledetta professione ; partire di 
notte per tare ih carnefice domani sul brac- 
cio , o stilla gamba di qualche sciagurato. 

Val. No, è una donna che mi ricerca. 

Fied. Una donna ! ho capito. Che sia uno de* 
tanti privilegi che sogliono avere i chirur- 
ghi sul sesso debole. 

Val. Cognato, tu hai voglia di scherzare, e 
pure sai che io non sono di questo carattere. 

Fied. E già , son persuaso ; irta si suol dire 
che l’occasione fa 1’ uomo ladro. Io certo se 
fossi del tuo mestiere non saprei garantirmi. 

Val. Eh lasciamo stare queste inezie. 

Fied. Si si lasciamole stare. 

Val. Vuoi passare da tua sorella ? 

Fied. Vado ... eh , ma prima di partire dà 
almeno gl* ordini per la cena. 

Val. Eh lascia fare a Luigia. 

Fied. No , no , Luigia è’ troppo economa , 
ed io ho bisogno di mettermi in forza^, 
perchè domani mattina mi toccherà grida- 
re ben .bene avanti il presidente. 

Val - Come gridare? 

Fied. Si tratta. di salvare la vita ad un uomo 
eh’ è stato calunniato. 

Val. E chi è egli? Fied. Il mio vignajuol o. 
Val . E di che lo vogliono reo ? 

* 
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VtiJ. DI un impostura fa più patente. Ti ri- 
cordi di quel campagnuolo , eh’ é stato quat- 
tro mesi addietro arrotato qui fuori le por* 
te di Aquisgrana ? Val. ( Miscio me ! ) 
Fied. E così , te ne ricordi f 
Pai. Si mi sovviene. 

Fied. O bene ; saprai ancora che il giorno do- 
po non fu più ritrovato sulla ruota il ca- 
davere ; che se ne fecero le più diligenti 
ricerche ; e che la giustizia in fine ha prò-' 
clamata la taglia per chi scoprirà chi lo 
abbia salvato ... Ma tu Valsingher che 
hai che mi sembri turbato ? 

Pai. Nulla ... ti ascolto. 

Fied. Giacché mi ascolti , sappi dunque che 
il mio vignaiuolo è stato imputato da un 
briccone per il trafugatore di quel moribondo. 
Val. E su qual fondamento? 

Fied. Su quello dell’ amicizia eh’ egli a*ea 
con questo reo , di certe riserve tenute do- 
po la sua condanna. 

Val. E questo ha bastato » . - 
Fied. Per farlofegare dalla corte e condurlo nelle 
carceri d’ Aquisgrana. Ma giu-o al cielo che 
il presidente questa volta 1’ ha sbagliata di 
grosso. Sopra cosi deboli sospetti non si 
carcerano le persone ; e se credessi di ri- 
rnettervi tutto il prodotto delle mie vigne, 
ma lo voglio vedere fino all* ultimo san- 
' gue , e contro il calunniatore, e contro il 
giudice . 

Val. Hai ragione di farlo, e credimi «he an- 
cor io ti assisterò. 

Fiti. Mi assisterai tu con un pajo di coppet- 
te , o un gamma ut te. No io posso . . . 

scena Vili. 

Vetturino , Vrix , e detti. 

Pet. T^bben? , signor chirurgo , mi manda a 
*- J vedere il mio padrone se siete anco- 
ca all* ordine l 



Val. Oh buon uomo, avete ragione, imbarazzato, 

V*t, I cavalli sono da mezz’ ora insellati. 

Val. Vengo f vengo subito , . . cognato addio, 

Fied. Ma parti cosi a rotta di collo? 

Val. Ma non senti . . . 

Fied. Senza nemmeno salutare tua moglie ? 

Val. Io 1* ho latto , e poi . , . prendete quel- 
la baltce. al V et tur, 

Vtt. Come diavolo pesa. 

Vel. Cognato nuovamente . . . ( Friz siamo 
. intesi , andiamo ). 

Fied. Ma dammi almeno un abbraccio. 

Val Si , eccolo , il mio Fieder. 

Fied. Valsingher , buon viaggio. si abbrac %■ 
ciano , e Val sin. via col V et tur. 

Luig. di dentro. Friz , Fri z. 

Friz. Vengo , signora. 

Fied. Vengo io , sorella , vengo io. v\ar. 9 r 
Fine dell' Atto Primo. 

ATTO li. 

SCENA f. 

Teresa sola y poi Friz . 

Ter. Cta juta de la patrone de notte , e nnit- 
^ to nlatto non troppo me persuade. La 
signora è restata addolorata , e a vederla 
rifaccia pare la mamma de la malenconia. 
Poverella , ave ragione ; na mogliere che vo 
bene a lo marito , quanno nce lo lieve da 
vicino , è cornine le levasse da nanze a la 
tavola lo voccone chiù saporito. 

Friz. ( Questa dovrebbe esser l’ora di vedere 
il prigioniere, e di disporlo al viaggio... ma 
qui vi è Teresa ... quanti impicci mi si pre- 
sentano per non giovare a quell’infelice! ) 

Ter. Ben trovato Friz. Friz. Addio Teresa. 

Ter. Lo patrone è partuto ? 

Friz. Non ancora Egli è andato d’ali* inten- 
dente onde avere il biglietto per sortire dalla. 



città j ma da qui ad un ora egli saià fuori 

le porte ; 

Ter. E’ tanta premura porta l’affare i che se 
parte de notte ? 

Friz. Essa è una cura , che molto 1* interes- 
sa ; la notte è molto lunga , e bisogna avan- 
zare il cammino. 

Ter. Ne Friz , saie chi è sta signora , c de 
che male patesce? Friz. Non só niente. 

Ter. Non saje niente ? Tu co lo patrone te 
sparte pure lo snonno , e mo me dice ca 
non saje niente. 

F>iz. Io non ho la curiosità di voi altre don- 
ne , orrde premurare il padrone a farne la 
confidenza. 

Ter. Povero nocente non sape niente. 

Friz. Prendi 1’ affare come vuoi , ma cj;edi pu- ... 
re , che ancorché lo sapessi , tu non saresti' 
bastante a cavarmi una parola di bocca, via 

Ter. Puorco s.rvateco; ma che , non sia Te- 
resa spenna quaglie si no le faccio magna- 
re le bota a morsa. 

S*C E N A II. 



Pulcinella , e detta. 

Pul. pomme sta jòrnàta ho me n’ è venuta 
una bona . SO ghiuto pe fa l’ope- 
razione d? 1’ uòvo a la gallina , e 1’ accisa 
in’ ha fatto na frettata mano , e se n’ è fojuta. 

Ter. ( Mo i’ addiimrranno a Pulicenella ca sac. 
ciò cierto eh’ è chiù aggraziato de chillo 
mpiso ). 

Pul. Che fussero accise tutte le galline , e li 
pulliere che le venneno ....E teccate ntiempo 
na pollanca mpastata. Quanto è bona ! Che. 
sta sarria una de chelle operaziune che la 
^ farria senza nteresse. 

Ter. ( Ora quanto me va a genio , auto che 
chillo ntorcia a la llerta ). 

pul. ( Te dico la verità, ca si non fosse ap- 
plicato a la chirurgia piglhrria sto sprattc- 
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<jo d’ umanità ). Ter. Schiavottella vosta. 

Fui. Patrona mia. V 

Ter. Ten.tc na pezzecata de tabacco? 

Fui. No gioja mia , si te vuò fuinà no sica- 
rio te po?zo servì. 

Ter. Sicario! maramè a na femmena ci»e decite. 

Fui. No nte fa maraviglia , ca mo so tanto 
in uso , che le crea-ture de latte, se sinam* 
mano co li- sicarie. 

Ter. Ah ca si proprio mpepato. 

Fui. E tu me pare no puparuolo russò. 

Ter. Tiene na grazia che ncanta. 

Fui E tu si chiù traseticcia de na freve de 
jetteco. Ter. Maleziuso ! 

Fui. Nzemprecella. per abbracciarla. 

Ter. Vi adJò vaje co lo ciuccio , ca io songo 
■'Sk. na vammace vergene. 

Fui. Ne , e statte bona. 

Ter. Ne bell’ omino , ve ne jate si è leceto ? 

Fui, Tu fine n* aje cacciato e io me la sfilo. 

Ter. V* avarria supplica na parola 

Fui. Che t’ occorre ? 

Ter. Vuje seguitate a ghi ancora mpratteca co 
lo padrone ? 

Fui. Mpratteca, mpratteca! che m* aje piglia- 
to pe servezialista ? lo parrone no irte po 
porta manco li fierre appriesso , quanno va» 
co taglianno tracene , e spinole. 

Ter. E mente è chesto , sacciate ca io so ma- 
le arred.lotta , e me vorria mettere minano 
vosta p’ acquista la salute eh’ aggio perduta. 

Fui. E bona notte ; allora tu te sane e cade 
malato lo chirurgo. Vamme dicenno che 
male tiene. 

Ter. Na chiaja dinto a lo core, eh’ è quanto 
na rota de carrozza , co no cbiuovo quanto 
* a no sciaiparro , che passa da parte a patte. 

rul'. E ba ca si arrevata co frunne eunziurre'. 
Tu aje de besuogne de no core nuovo a de» 
rettura. 
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Ter. Bravo veramente , nee avite dato micio, 
Anze pe ve di la verità me l’ aggio f>ià tro- 
vato. Fui. E che core è si è lezeto ? 

Ter. Lo core vuosto. 

Pul. Tu stale mbreaea j e io po co mine faccio? 

Ter . Ve pigliate lo mio. 

Pul. Di la veretà , tu li core 1* avisse pigliate 
oc cr-scete ? Sa che nce de nuovo, ognuno 
se tene lo suio e bona notie. . 

/ Ter. Gnernò che ha da esse io vuosto ; prie- 
sto iammo caccianno. Fui. Ma latte capace... 

Ter. Non sento. Cacce o non cacce :■ 

Pul. Io mo si ne tenesse uno supjerchio da 
V quanto tiempo te 1* avarria sbattuto filaccia 
co tutto la coratella. 

Ter. Ah , ah bene mio , bene mio 

Put, Che cancaro t’ è atterrato? 

Ter. Lu core , lu core .... vide che capozzate 
che me da. 

P vi, E chisto è piecoro e non è core. 

Ter. Te, te , comtiie sbatte , cornate sbatte. 

Pul. E tno è mazzone tur.no de palla. 

Ter. Arma de ligno . de c-occutrilJo , me vide 
nchisto stato e no tu' ajute ? 

Pul. Di la verità , lo core fosse malato , e le 
chiancarelle avessero fatta lesione ? 

Ter. Uh che fuoco! uh che vampa! che spa- 
ratorio ! . . No remmedio pe carità.- 
V» P:il. Figliate no poco de cassia nctmnuolo. 

Ter. Va chià ca l’aggio trovato. 

Pul. E che robba è si è lecito ? 

Ter. Sta mano toja ; e coitine si gnellato ! 
pruoje cca. tul. E fa lo fatto t») 0 . 

Ter, Mano bella , mano cara , te stregn o , te 
vaso . . . Ah ca me sento n’ auto tanto. 

\ Pul E quanno é chesio rephceiur , replicetur 
figlia mia , che applicata iuva , continuata 
sana. Ter. Ma la mano schitto non basta. 

Pul. E tu vide de la tutto lo scampolo. 

Ter. Voteme chili’ uouche -rifaccia , jetteme ne 
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sospiro , consola st* afflitto core che non ha 
pace e arrecietto. 

Piti. Ajemmé ! la vammace vergene è adde- 
ventata capizzo turro a na botta. 

Ter. O vasta accossì. Lo male l* aje capito , la 
medecina accommenza a fa giovamento , 
circa a la cura se ne parla ala rentrescata. via 

Fui. £ m* ha lassato co duje pinole dinro a lo 
cannarone. Oh ca lo core suio s’ è sanato , 
e lo mio non è buono manco pe fa no zot- 
fritto a la gatta. via. 

SCENA 111. 

F rit solo. 

v riz. Cono alla fine partiti. E’ tempo di par- 
^ lare al prigioniero. Tutto ciò che mi 
disse il padrone sul massaro di suo cognato 
mi ha posto un timore in corpo , che tre- 
mo come un paralitico. Ma bisogna risol- 
versi) ; il padrone sarà in breve di ritorno. 
cava la chiave ed apre la porta di Riccardo. 
Anche il far bene al mondo deve costar del- 
l' amarezza, si accosta alla porta e chiama , 
Riccardo Riccardo. 

SCENA IV. 

Riccardo , e detto. 

Rie. di dentro Oiete voi ? Fri* .SI, son io, uscite. 
Rie. fuori Siamo forse soli? 

Friz. No , ma la padrona è nella sua stanza 
in conversazione con suo fratello , non vi & 

pericolo che venga a sorprenderci. 

Rie. |Sd il signor Valsingher ? $ , 

Friz. E’ uscito per cagion vostra ; forse sapre- 
te che questa notte .... 

Rie. SI , so tutto , prima di sera me ne hà 
avertito egli medesimo. 

Friz. Credo che non vedrete I’ ora di uscire 
d’ Aquisgrana ? 

Rie. Vi pare- ! premura maggiore non posso 
avere dopo la vita. 

Se preme a voi , preme anco a me che 
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sto tremando da capo a piedi. 

Rie. Che forse è accaduto qualche cosa ? -r 

Iriz . Si , e stato per cagion vostra carcerato* 
un innocente. Rie. E chi ? 

Friz. Il vignaiuolo della Roncè , lo conoscete ? 

Rie. Si , egli mi era molto amico. 

Friz. E per questo è stato arrestato ; e quel 
eh’ è peggio il massaro è cognato del padro- 
ne , ed è venuto apposta per farlo assolve- 
re dal presidente. Rie. Che contratempo ! 

Friz. Se il padrone non fa presto a salvarvi 
prevedo qualche rovina. 

Rie. E quand’ anco egli mi salvi , il povero 
vignaiuolo come farà ? 

Friz. Al vignaiuolo pensate ? pensate al mio 
padrone eh* è il reo , non ad un uomo ch’è 
difeso dall’ innocenza , e che sarà protetto 
y dal denaro. Se il padrone badava a ine quel- 
la notte , potevate ben gemere voi sulla vo. 
stra ruota , e restare senza soccorso. La pri- 
ma carità comincia da se medesimo. 

Rie. E se egli l’ha usata con me , no che il 
cielo non permetterà giammai eh’ egli ne 
colga un cmara mercede. Io invocherò per 
/ lui l’artefice della natura , ed egli non ri- 
r getterà i miei voti al vantaggio dell’ uomo 
misericordioso. piange 

Friz Cos* è voi piangete < 

Mie. E dopo il vostro discorso potrò frenare 
il pianto? 

Frtz O scusate , io non volevo mortificarvi. 
Caro amico si tratta di pelle. Ditemi intan- 
to-, volete fare un poco di colazione? 

Rie. No, risparmiate. 

' Friz Che risparmiare; sapete che vi toccano 
a lare venti miglia a -spron battuto per usci- 
re dai confini , e che ci vuol vigore per sta . 
re in sella. Rie. E bene fate voi. 

Friz Atiendetemi qui dunque , e torno. Si chiu- 
da 1’ uscio, chiudi la perla ctwur.e, E se jen. 
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tire avvicinarsi o la padrona , o qualunque 
altro de’ domestici , ritiratevi in came- 
ra secondo il solito. 

Rie. Non dubitate. #riz via. Ah che la rimem- 
branza de’ miei delitti , e della mia pena 
rappresenta un quadro troppo orribile alla 
natura, si sente por la chiave nella porta di 
cui è entrato Vrtz nella prima scena Ma, che 
sento*. Alcun apre per di fuori quella por- 
ta ; fosse mai ... chi sa . . . qualunque sia è 
imprudenza che io qui rimanga meglio è 
che osservi , e mi ritiri, si ritira lentamen- 
te nella sua stanza in osservazione, 
SCENA V. 

Hopper , e Eroder. 

Hop. Oh , eccovi in casa. 

Irod. tu veduto quell’uomo eh’ è en- 

trato in quella camera? 

H~<p. Che vi prendereste soggezione di lui ? 
Egli è quell’ ammalato di cui vi ho parla- 
to tante volte , e che il signor Vatsingher t 
non so per qual mistero custodisce gelosa- 
mente. ■ 

Frod. Dunque mi assicuri , che non vi è altri 
in casa ? 

Hop. Altri fuori de’ servi e di Midama, 

Frod. Ebbene si tenti 1* impresa ; e tu . . . . 

Hop. Io mi ritiro per non rovinare il segreto^ 

¥rod. Ma 

Hcp. Non dubirare che non mi allontano da 
quella porta; Linger ed io siamo troppo in- 
teressati per voi. via e chiude la porta, 

Frod. E pure negar non posso che al cimento 
a cui mi sono esposto sento che non è ba- 
stevole il cor mio. Amore , tu che me lo 
strazj per una crudele , non abbandonarlo 
vicino al colpo, . 
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SCENA VI. 

Friz con un piatto coperto , salvietta , e botti* 
glia , e detto. 

Friz hi è qui , chi va là ? alza la voce, 
Frod. V - J Acquietati, Friz, son io. 

Friz Chi è questo io , io non conosco alcun 
io , e qui non ci è io , fuori che io. 

Fred. Ma taci , non alzare le grida , sono il 
tiglio del presidente. 

v r;z Che figlio del presidente ; siete un bir- 
bante quando venite in casa de’galantuomini... 
Vrod. Oh v,a, quietati, e prenci- gli dà una bona 
Friz Ah birbante, malandrino , mi hai dun- 
que preso per uno di quelli servitori che 
vendono al più offerente la riputazione de* 
loro padroni ? Frod. Ah Friz , tu sai .. . 
Friz lo non so niente , 1* unico piacere che 
posso farti è di lasciarti partire sema stre- 
pito da questa casa; altrimenti se resisti...'" 
Frod. Che farai ? 

Friz Farò .. . dirò . . . parti per tuo meglio pria 
che mi ricordi di essere Morlacco. 

Vrod. Eh che son io pur debole nell’ ascoltar- 
ti . per entrare 

Friz Eh , eh , dove vai ? trattenendolo 
Frod. Friz. fremendo 
Friz Indietro qui non si entra. 

Frod. Audace , voglio spezzarti il cervello. 

( mette mano in sacca ) 
Friz Non mettere le mani in tasca , o ti lo 
la testa come uu granato, alza la bottiglia 
Frod. Indietro, cava la pistola 
Friz Tiro... con U bottiglia 
SCENA VII. 

• Pulcinella ., e detti. 

Fui. ✓"'he d’ è sto rommore? ... uh pesta ! no 
^ duello de pistole e bottiglia. 

Friz In tempo Pulcinella , aiutami contro que- 
st’ assassino. 

Fui. Damme n’auta bottiglia a me pure. 
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Friz Prendi un gammeatte, ' « • A. ' 

*-Pul. Qua ganvroutte. La scherma de la-fcottw 
glia 1* aggio studiata a chiù de na cantina» 
Frod. Datemi libero il passo > e partite da qaeS 
sio luogo. - . • , x . 

friz Partiremo dopo che siamo morti. 

Pul. Comme vi ciuccio, quanno simmo ntuof* 
te , comme nce he iammo ? .. 

Frod. In fine che sì risolve ? . 

Fnz Indietro o fo volar la bottiglia^ 
fui. Lassarne priorato vevere , e po mena. 
Frod. Ho il sangue agli occhi ...tiro. 

Fru, Non ti accostare. . . prendi qualche eoa 
ancor tu. , 

Pul. Arreto canaglia, nel girarsi trova il piai - 
to coperto sui tavolino. Q ca me sa armato 
io pyr al. ■ - „rv »-*■*. 

_ tu un piatto , io la bottiglia. 

Pul. h. si vuo fa meglio damme la bottìglia 
ca tiro tutto io. 

Frod. Vi tarò vedete cibi sono. . 

Fr/i Non vi avanzate. ..tu cosa fai? a Pul; 

f , che mangia 

Pul. Sto carrecanno. Vi ca si non te ne vaje 

- corico fpoco. , . .. 

frod. EJ a tanto giunge V audacia di due servi? 
Friz Di due servi ledili temetene le conse- 
guenze funeste. Tira un piatto v diavolo. 

Pul. E ino , f ca si non carreco buono pozz^t 
fa na fetecchia. Friz Fuori dico, 

Pul. Fora dico f o te tàccio alleccà lo piatto 
, co la lengug. Frod Non ho più freno. 
Frix Non ho più sofferenza. 

Pul. Non aggio ehm porpette. mmgiando tutto 
frod. Vibro il colpo. Friz A noi. a Pul. 
Pul. Cagnamino 1’ armature eh’ è meglio ; pi- 
gliate li piatte e damme la bottegaia, li dà' 
li piatti , e prende la bottiglia, 
Frod. Il furore mi accieca. 

Il Chir . B t 
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alia mia onoratezza ?* se non so nemmeno 
per qual porta sia entrato , e come sia qui. 

^ Lui. Possibile! sareste torse reo di qualcheat- 
■v tentato indegno per sorprendermi in casa mia? 

Vfod. Ah Luigia! il mezzo col quale io mi 
sono introdotto giammai voi ini’ strappere- 
te dal labbro. 

Lui. Dunque io non sono sicura , nel mio tet- 
to ? vj sono dunque de’ secreti rapporti per 
assassinarmi o l’onore , o la vita quando à 
lontano mio marito ? 

Frod. No , assassinarvi giammai , ma veder- 
vi , ma favellarvi , ma piangere vicino a voi 
la uva sveutura. Lui. Sventura! e quale? 

Frod. Quella che nasce dalla vostra avvenenza, 
quella che dal vostro rigore deriva , queiia. .; 

Lui. Bjsta cosi , non proseguite una dichiara- 
zione , che vi ho tante volte vietata . Ar- 
rossite piuttosto dell’ in ; qui progetti , che 
lormati vi siete nella vostra imaginazione , 
ad onta del mio rigore , e se saggio siete 
allontanatevi da queste mura , e lasciate in 
esse sepolto il rossore di cui mi avete ri- 
colma col vostro atfntato 

Frod; Ah Luigia! lo speri invano- Azzardato 
io non avrei le mie cure per sentire questa 
intimazione da un labbro che adoro . lo vi 
assedierò il cuore amabile Luigia , io . . . 

, Lui. Scostatevi sciagurato. Voi non m’ insidia- 
rete 1’ onore. 

. Fri* Ma per carità padrona , lasciatemi me- 
nare il bastone. cerca per la scena. 

Lui. No, tu non- oserai sopra fazione veruna, 
lìgli sortirà per quella porta st ssa ond’ è 
entrato , e rispetterà in una donna die 1* 
ascolta i 1 ^ suo onore almeno , se non il mio. 

Frod, Non c più tempo di rispettarlo, 1’ ani- 
ma mia non conosce che 1’ eccesso dell’ amo- 
re da cui è trascinata al delirio , un solo 
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vostro accento basta a calmarlo , un sol 
sospiro. 

Lui. Lo esigerete da me ? E quando mai vi 
concessi un dritto onde pretenderlo ? se 1’ 
amicizia onde vi unisce al mio consorte , e 
che libero vi diede 1’ accesso in questa casa 
riconosciuta io avessi la menoma delle idee 
che palesate in questo momento dinanzi a 
me , gran tempo sarebbe che troncata 1’ avrei 
anco nel cuor suo. Mi lusingai che il mio 
contegno, che l'aria di mistero con cui sem- 
pre vi accolsi, basteWile fosse a dissingannar- 
vi. Ma poiché a mio malgrado ridotto al 
passo mi vedo di dovere arrossire ,ad onta 
della virtù , vi bastino questi pochi accenti 
per non molestarmi mai più. Voi non siete 
che un malvagio ; sotto 1’ ombra dell* ap- 
poggio vostro vi autorizzate le colpe ,c in- 
durito avete il cuore nelle stesse . . . O sor- 
tite da queste mura , o in questo istante io 
irti presenterò al padre vostro , implorerò 
dalla giustizia quella vendetta , le di cui vo- 
ci profanate vennero coll’ amore del vizio , 
e col dissordine della vostra miserabile se- 
duzione. Fred. Come una tal minaccia! . .. 
Lui. E mi credete incapace dt eseguirla? Friz 
ini segui. Frod. Ah no fermatevi. 

Lui. E bene partite. 

frod. Oh Dio! non posso. Ah lasciate che a 
vostri piedi, s'inginocchia prendendole la mano. 
Lui. Come ! anco questo . . . 

SCENA IX. 

Fieder , e detti. 

fied. ‘Dravo sorella mia , me ne consolo in- 
finitamente. Lui. ( Misera me! ) 
friz ( Ora stia ino freschi. ) 
frod. Chi è costui f alzandosi 
Fied Perchè vi alzate? seguitate , seguitate a 
stare in ginocchio a suoi piedi. Avrò il pia- 
cere di essere il testimonio ancor io deile 



vostre amorose dichiarazioni . 

Lui. Fratello ... 

Fud. Che fratello , briccona . Ora capisco la 
confusione di Valsingher , la sua fretta di 
partire senza salutarti , la tua aria misterio- 
sa nell’ accogliermi . Malandrina! Tuo ma- 
rito va alle cure , e tu le prepari le pozio- 
ni nella sua lontananza. 

Lui. ( Ah che trovo indispensabile un ripiego.) 
Fratello sappi ... 

Lied. Che sapere . Ed ho bisogno che tu mi 
facci delle spiegazioni dopo quello che ho 
veduto cogli occhi miei ? 

Lui. Ma se mi sentirai . . . 

Sud. Mi darai ad i ntendere lucciole per lan* 
terne. Non ho bisogno di sentire ciò che 
posso immaginarmi da me medesimo . Vo- 
glio sapere piuttosto chi e questo birbante; 
e giuro al cielo che voglio saperlo . 

lui. E bene sappi eh’ egli è un uomo onesto. 

Sied. Uomo onesto! Non posso crederlo. Gli 
uomini di onore non vengono di notte a fa- 
re i ganimedi alle donne tue pari ; egli non 
può essere che un bifolco, e giuro al cie- 
lo , che se non mi palesa chi è , egli mn 
esce vivo da questa casa , 

Friz. ( Oh lo bastonasse ben bene, quanto me 
la goderei . ) 

Lui Minaccia dunque Fieder ? 

rjed. Minaccio , sì minaccio ; e quando non 
vi è mio cognato io sono il padrone in que- 
sta casa ; e dove si tratta di onore non guar- 
do in faccia a tutto l’universo . 

Lui. E bene dunque; sappi ch’egli è un in- 
namorato . 

Fied. E me lo dici con questa franchezza ? 

Lui. SI , una donna che conosce al pati di t® 
l’onore non ha riguardo nell’ asserirlo . Fri- 
ina peto di offenderlo con le tue grossolane 
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ingiurie conosci chi egli ama , e h miglior 
concetto di chi te lo palesa. 

Fied. E chi ama di grazia i 

lui. U ;a donna che a imo marito appartiene 
.. e gli viene dallo stesso crudamente nevata’ 

Fui. Possibile ! 

lui. Sì , la sua amabile nipote, che vive nel 
ritiro di Riamarne è la sua fiamma . Non 
è vero Friz ? 

Fi ed. Si, signore è vero . imbrogliato . 

Lui. Eglino si amano entrambi ; forse credo- 
no di dover essere infelici ; ma il rigido mio 
marito , per non so quale avversione si op. 
pone al loro desiderio. Egli perciò ha col- 
#' lo il momento della sua lontananza per ve. 
ninni ad interessare per lui. La maritai su- 
bordinazione , la • mia austerezza , indotto 
meeo l’avevano alle piu supplichevoli di- 
mostrazioni . Ma Friz era presente , e ctò 
solo bastar doveva per non fare degl’ini- 
qui sospetti su la condotta chi tua sorella . 

Fied. Oh qnando è cosi , scusate . . . 

lui. No, no Fieder nemmeno tu ti distingui 
dal comune degli uomini : le più deboli ap. 

* par enze 'bastano ad essi per denigrare la fa. 
ina del suo simile , e tu senza di questa di- 
chiarazione avresti senza dubbio denigrata 
anco 1 a mia . 

Fied. Via , via non anlare più in co'era ; quan. 
do un uomo ti domanda perdono, mi pare 
che dovresti tranquillarti . 

Lui. No , la materia è troppo delicata per 
farlo , ed io nè il posso , nè il devo cosi 
facilmente. 

Fied. Eh via quietati , che non ti ho poi man. 
giara . Ho fatto male , lo confesso , anzi 
per farti vedere quanto>-ri stimo , voglio in- 
teressarmi in questo affare più di quello che 
che credi . ", i 

Lui, E come? 
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Fied. Domani quando ritornerà mio cornato 
oli parlerò io di questo amore , e chi sa 
che non mi riesca di persuaderlo. 

L ni No . no , puoi dispensartene . \\ 

F,td. EU lasciami provare. Per tua regola, 
dove si tratta di persone innamorate to so- 
no compassionevole all’estremo, e la natu- 
ra mi somministra in questi casi una tal 
retorica , eh’ è capace di convincere il piu 

i »)** EU a* sarà inutile, vi sono delle’ ragioni 

Fied. E che diamine ci ha da essere? Sareb- 
be torse questo giovine uno spiantato. 

v L ut. Potrebbe 3nco darsi. • , 

Fied. Oh quando questo é tutto 1 oggetto , ba- 
sta ch’egli sia un galantuomo, ed e beU<-> 
e superata . 

J vi. In qual maniera? - . 

Fied. Io ho de’ denari, ho de’ capitali , dtl 
fondi , e tu ne devi esser 1* erede ; ma trat- 
tandosi di veder situata una tua nipote , tu 
soffrirai cW egli se ne usurpi una qualche 
porzione . Altrimenti se Valsinghcr resiste, 
giuro a bacco che son capace dì privarlo di 
tutta 1’ eredità . 

Lui. Quando è cosi non oso di replicarti . òt- 
pnore , voi avete conosciuto qual strada vi 
ha ape’rta la compassione al vostro decoro, 
ed al mio; approfittatevi della stessa , e par- 
tite una volta senza tormentarmi di più « 



Vvod. lo partirò. . . ma . . . 

Luì. Che ! osereste di resistere ancora i 
Froi. Oh Dio 1 . .. 

Fìel x Non serve che sospirate , parlerò io cOll 
Valsingher e tutto anderà bene. 

Frod. Ah che voi . . . . 

Fied. Che cosa io ? Mi credereste forse uno di 
coloro che promettono e non mantengono 
mai ? b * 
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trod. Ah ! «e sapeste . . .* ■ . 

•Lui, Egli ha inteso abbastanza partite vi 
dico , Friz apri la porta . 
triz ,‘ Eccomi . per uprire . 

SCENA X. 

Valitnghtr di dentro , e detti , poi Pulcinella , 
e Tenta . 

fai. "Chri* . Fri* . 

tri», * Misero me 1 . .. „ . 

Lui. Cosa è stato ? 
tri». Il padrone . 

Lui. Oh cielo ! 
ti ed. Che avvenne? 

Lui. Mio marito . 

? trod. 0 Dio ! Hopper , Hopper . corre alla 

porta Jov'è entrato . 
AW. E bene , che male vi è ? egli viene a 
proposito ? 

Lui. Ah no per pietà . nascondi quell'uomo , 
;* o son perduta . via . 
tied. Nasconderlo! Perchè, FrÌ 2 ? — ' 
tri». Ah salvateci per pietà , o siamo rovi- 
nati . va ad aprire e via . 
tied. Che diamine è stato ! . . voi . . . 

Trod. Celatemi , che un perfido mi ha tradito. 
tied. Che negozio è questo ? 

Ter. Che so sii strillo ? 

Put. Che è sto ro minore ? 

trod. Celatemi per pietà . 

tied. Nascondete quest’uomo in qualche parte* 

Ter. E io che saccio . 

Tul. Menaminolo abbascio a lo puzzo «, 
trod. Presto . P'ied. Che si tarda ? 

Pul. Trasile cca dinto. accenna la camera 
- di Riccardo . 

tied. S\ , quella camera è a proposito . 
trod. Ah ! che io non so dove «ono . 

Ter. Jammo t 

tul. N’ avite a paura , ca ino timnao accise 
tutte quante . 
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Fied. Entriamo in quella càmera, e sarà quel 
che sarà. con premura entrano tutti netta 
. M camera . di Riccardo » 
Pine deli’ Atto secondo. 

ATTO III 

S C E N A I. 

Valsingher , tìopper , e Friz . t 

V al s'tngher entra furioso , e confuso ; va alla 
porta dov' è entrato Froder , osserva quelli 
ov' è Riccardo , che sarà chiusa , indi s' in - 
camma alt* appartamento . 

Priz. seguendolo. Y/Ta scusate, era nell’altra 

stanza . 

Val. Ho inteso . per ondare . 

Friz. Non credevo che ritornaste si presto . 

Val. Ho inteso . come sopra . 

Friz Mi avete detto di ritornare dopo un ora. 

Val. Tutto ho compreso. Tremi chi mi ha 
tradito . . . quel furore che mi agita , e che 
mi accende , stimola il cuore e nulla vedo 
e distinguo , entra smanioso nel suo appar. 

. . tomento . 

Friz. ( Ah ! non vi è più da dubitare , egli 
tutto ha scoperto, ) Hopper , perchè il pa- 
drone è a tal segno turbato? 

Hp. Domandalo a! tuo ritardo in aprirlo ; 
domandalo a te stesso. 

Priz. Se tardai fu solo ... . „ . 

Hop. Se tardasti fu essere imbarazzato in uno 
di quegli affari, che non sono stranieri al- 
la carica di servitore . 

Friz. Hopper , come parlate ? 

**& Parlo con. il mio fondamento . Non mi 
vanterai tu di essere lo specchio dell’onestà. 

Friz. ( Ah che sono perduto. ) 

Hcp. È poi il carattere del principale mi è 
noto. So di qualche intrigo amoroso#?. » 
basta, se per accidente tu fossi reo è me- 

. j .. »~-t _ .. .. a ^ 5 A 
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gho che ti affidi a me , sai che iò molto 
posso su l’animo di Valsingher , e che... 
Jr/z. Basta , basta cosi ; io non ito bisogno 
nè delle vostre accuse , nè delle vostre di- 
lese. j S e non mi credete lo specchio dell’o- 
noratez73 , ho l’innocenza che parla per me, 
e non cerco di più . via . 

Hop. Va, va , la tua innocenza è denigrata 
abbastanza ; il veleno è ben diramato , ne 
attenderemo gli effetti . 

SCENA If. 1 - 
Unger , e detto . 
tilt. T Topper . 't 

Hop. * 0 Cinger non avventurarti. 

Zi», Avete ragione ; ma sono curioso di sape- 
re come è andato. . 

Hop. Se non lo so nemmen io . 

.Là*. Ma Froder dev’ essere in casa . 

Hop. Certo eh; lo è . Valsingher erra furioso 
per rinvenirlo . 
li*. E se lo trova ? 

Hop. Dovrà tacere, e farlo partire . Il nostre 
disegno non è rovinato quand’egli non sco- 
pi» per qual porta è entrato , nè che io 
i’ abbia introdotto. Tutta la colpa è cadu- 
ta nella servitù ; io ho tessuto il discorso 
in un modo che n* è rimasto vivamente 
persuaso , e l’imbarazzo di Friz lo ha mag-- 
giormente accreditato . 

liti. Oh quanto era meglio farlo sortire pri- 
ma del suo arrivo . 

Hop. Ma se non sono stato a tempo e poi 
chi creder poteva che Valsingher ritornasse 
alla casa . Devi ammirare piuttosto la pron- 
tezza del mio spirito nell’ avvisare il prin- 
cipale dell’ accaduto , e far cadere il sospet- 
to sopra de’ servitori . Ma sento gente . . „ 
Parti ; la tua presenza potrebbe esser* trop- 
po imporiuna. 

Z/»* Si , vado i ina $on mi allontano di qui . 



i S5 

- Avvistemi dì tatto . ‘ f 

Bop. Si lo farò. Parti . via Unger Ecco Val- 
singher . Ebbene signore ? 

S&EN.A III. 

\ Valsingher , t detto . 

Val. T^Ti si rende impossibile il rirtveniriou 
IVI. Gonvien credere che l’abbiàno fatto 
sortire per altra parte. 

Bop. Questo è più che sicuro . Friz ha lè chia- 
vi di quell’altra porta, ed iLri tardo di apri- 
re , sarà divenuto dall’impegno di tarlo sor. 
tire dalla medesima . 

Val. Ma 1* avete voi dunque veduto con gli 
occhi vostri ? 

Hop. O bella ì perchè devo ingannarvi ? mi 
ero dimenticato la busta de’ ferri sul tavo- 
lino, veniva a riprenderla quando ini ab- 
battei in Fri* , uno de’ complici che Tàuro- 
dusse , e mi chiuse la porta in faccia . Ero 
in forse sul rimanere o ritornarmene, quan. 
do voi sopraggiogneste , e . . . 

Val. Ah che scoto vie più l’ ira scuotersi nel 
mio seno . 

Hop. Avete interrogata vostra moglie ? 

Val. Io lessi nella di lei fronte il turbamento, 
cd a stenti io trattenni il mio sdegno. ; 

Bop- Forse la moglie sarà innocente , i rei 
non sono che i soli servi - 

Val. E sopra di essi caderà }’ effetto del mìo 
giusto furore. Appartati , e lascia che in tut- 

k to ingoi quel veleno che mi divora . 

Hop. Come volete. ( TI veleno sta lavorando, 
attendiamone gli effetti maggiori . ) via * 

Val. Che sudor freddo mi scende ! e qbàl fuo- 
co interno mi serpeggia nel seno , e «piasi 
l’uso del respiro mi toglie ! Ah Luigia , se 
mi bai tradito , se complice del delitto tu 
sei a danno deli’onor mio, sarà poco il tuo 
sangue per vendicarmi . Si disponga quelilo- 
fclire alla partenza , per poi dell’onida tra* 
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ma scoprire i sceTerati autori, a* incarnine 
nella camera di Riccarda. 

SCENA TV. 

Pulcinella dalla camera di Rtccardo , e detto . 

Pul. /'"'hi Alloco?. ..te pesta! lo prencepale. 

Val. ^ ( Giusto cielo! che colpo. ) Paria, 
rispondi. . . come tu in quella stanza ? 

Pul. Ah ? 

Val Come entrasti in un luogo da me con 
tanta cautela custodito ? 

Pul . Ah ? 

Val. Chi ti rese si ardito per entrare in quel- 
la soglia? 

Pul. Ah ? 

Val. O rispondi a dovere, o esangue- a piedi 
miei ti distendo . 

Pul Ahca ino sonco acciso professore e buono , 

Val. Non era a tutti della famiglia palese non 
poter entrare in quella stanza? 

Pul. E chi te lo neea . 

Val. E come tu solo osasti , violando ogni 
dovere , di entrare in quella stanza ? 

Pul. To sulo ? Ila dinto nce sta miezo regi* 
mento de cavaHaria . 

Val. Non mendicare pretesti , e rispondi con 
franchezzza » 

Pul. E lioco te- voglio , ca la lengua se n’ è 
scesa n’ appartamirnto chiù sotto . 

Val. Rispondi con franchezza tj dissi , o coi* 
uno de' miei falciati ti apro le viscere . 

Pul. E apparecchia l’ attratto e li stujelle ca. 
si mino leste. 

Val. Come in quella stanza ? 

Pul. Mo te conto ogne cosa, to steva cca,.i. 
capisce? lo steva cca . 

Val. Ho Inteso . 

Pul. Benissimo Già faggio ditto ca. lo ste» 
va cca _ 

V ul. Questo 1’ ho inteso . Avanti. 

Pul. Avanti sicuro.,, . aggiite a sapere che pc- 



r, temente .. . iriè te samie persuaso ea io- 
ste«a cca. 

Val. 0 prosegui , o ti sagrifico.alPira mia. 
Sul. Mo , e comme si pressando ... Io sterra 
cca ... no me movette da cca . . . Jette , e 
venette , e me trovajc pure cca ... e m» 
salute a chi lo coma pure songo accisocca. 
Vai. Di me ri burli . trema del mio furo- 
re .. . Come in quella starna? 

FUI. Dirò.. . in quella stanza. , 

Val. Presto . 

Tul. Quella sta nza . » . t>er quella stanza... fai 
stanza. Val. Io vibro il colpo. 

Piti. Ah ca pe chella stan za mo m’ è scusutà 
la pan za. 

Va!- Ah che un fuoco divoratore tutto mi ac- 
cende. Come introdurti da quell’infelice arm 
malato , che a tutti avevo vietato di vedere. 
Pul. Mo te conto io. Passale pe cca. 

Val Non incominciare di nuovo con questo qua. 
jPrrì. E nuje levainmonneUo. Passaje pe. . . pas- 
sare pe . . . pe ... E cca nce vo o vuoje r 
o non vuoje . Val. Avanti. 

Tul. Passale pe . . • chella parola che non» se 
po dicere f sentette strellà dinto a chella 
cammera, corro dinto , e trovo lo malato 
che teneva dulure ncuorpo , le faccio sube- 
to na lucernella d’ uoglio e acuta ncoppa a 
lo vellicolo , li doiure cresceno , dorico de 
_ mano a no lavativo-, lo metto co la panza 
. sotto , e h faccio vinunove lavati ve e li 
. dolore ncagliardescono; figlio mio tu sarra - 
?e gravido, le dico , corro a cbiammà la 
vamrmna r me ntorzo la seggia ncuolle , fr- 
glia lo milato e fa dure mascole a primma 
doglia , e mo sta arraggiantvo dinto ca non; 
po. asscconnà- - • 

Val. Tu mi dileggi?.-, saprò accertarmi deì 
tatto per poi punirti , o «Selvaggio- va 
con furia per entrare nella fotta di Riceanda 
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Teresa dalla parta dì Riccardi , e detti. 

Ttr. /f'b» è (loco ?i . . rttaramé lo patrone! 

■Val. ^ ( Che vedo! i.rah sont tradito l’’)* 
*p a /-E n’ avvinino doje , e va a quinnece'. 
i^a/, Ancor tu* in quella stanza*? » *' ’- h ' 
fui. Schitto essa? Ila nce meta schola càvalola. . 
Val. Che facevi in quel luogo irt cui vietato 
v* era l’ingresso^' A ' 

Pul. ( Mo vide che iuta sfronnata de boscia 
ha da dire chesta . ) 

4r*l.* Pitia ; dì ,'thé facevi ? con furore. 

Ter. Mo ve dico sipnò ... io steva oca. 

Pai. ( E chesta pure ha principiato co ccà . ) 

Val. Siegui , non indugiare. 

•Ter. Gomme ve diceva j^io steva ccà • • • c 
Pul. E ca‘ sto cca ; aie da leva da cca , si no 
mo simrno accise cca . 

Val. Parla. 

Tir. Aggio ntiso paricchie allucche . , . 

Pvt. Cioè 11 dolore che piglia jeno a lo malato 
prieno . 

Ter. Corrette io poverella. .. 

Pul. A pigli* li cutrielli , e le fasciatore. 

Ter. E votta tu, e votta io , me so trovata 
dinto a chella cammera non volenno. 

Pul. Mo che a je saputo lo fatto ,te può, e sti- 
pà lo gain ma ut te pe tagli* posteme , e spi- 
ne ventose. ' ; • 

Val. Ah perfidi I labri spirti ti della wià' infe- 
licità. Le vittime primiere voi sarete sagri- 
” - ficaie ali’ oltraggiato onor inio. E pria con- 
tro di » » • 

Pul,. E tiene na vitel V nnanzb , e buò scannàr j 
.. jutto sto vUfaròtto ? " y* * 4 . 

Vai. Tutti nemici *, tutti t tutti* tremate. 

Ter. Io sto tremmanno da no ptezzo , no lo 
v edite» * ‘ • 

Pul. E io addo %tonco , paro che tengo na 
quartana neiiolioi' :: v ' lé< * * 
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» Fai. Rabbia che mi divori, reprimi ttuoi mo- 
ti per isc oppiare più fiera « f’ incarniva 
nella camera di Riccardo » 
SCENA VI. 

Vndtr dalla camera di Riccardo , e dettu\ 

Fi ed. f>os’ è questo strepilo 1 Cognato tu hai 
perduto il cervello ? ;• * 

Fa/. Ancor voi iti quella stanza ,* « To per- 
do il senno \ * . , . 

Pul. È chisto è lo compare che ha. tenuto lo 
moccaturo. " j 
Vah Tutti , tutti mi avete tradito. ► 

J-ied. Che tradire ! io sono entrato . . » 

Pul. Pe diligenza. 

Piti. Per un accidente. 

Pul. Che t’ afferra a te *> loro. 

Pied. Se sapeva.- mai , che ad un parente s» 
- ». ascriveva a defitto il vedere un tuo a mina» 

• lato . " * - - : • - * 

Fai. To . egli . .. che gelo mi assale, che 
palpiti prova il mio cuore. . . . che angoscia, 
che dolore di morte. 

fui. Che te vuò jocà ca puro a lo padrone le 
so venute le doglie fredde. ^ • 

Fred. Cognato, tu che diavolo hai? 

Fai. Lasciatemi. * / 

Ter. Polecenè non aggio chiù sciato. 

Pul. E a me me sta ascenno pomate le parte; 
Piedi Ma calmati. 

Val. Vana speranza. 

Pai. Princepà fatte capace... 

Val. Partite , allontanatevi , tutti odio , tutti 
abbonisco ed inconsolabile il cuore nuota 
e- fra mille mali, nè sa trovare ristoro. 

Ter. Ne Pulccenè , tu che farrisse? 

Pul. Chello che dice Catone : rummotes fuggii 
Ter. Pe me da quanto riempo me ne so gKtorsk. 
Pul. E io da quam’ ha,, che aggio fatto sette 
corrine. viario 1 

FteJ. Sono finite ta fine le tue smanie ridico- 
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le ? Perchè sei cosi riscaldato f 
Fai. Rispondi tu piuttosto a me; come neTla 
stanza di quell’ ammalato , l’hai tu cono- 
sciuto ? 

Ftcd. E che so chi diamine sia . So che mi 
ha raccontato una catastrofe di mali -, che 
ini fatto stringere il cuore come un pulci- 
no. Che razza d’uomo sei tu mai? Non ti 
basta esser chirurgo , che trasformi anco la 
casa in un ospedale. 

Val Credevo che fosse bastato il mio diviero... 
F ied. Mi che ho commesso qualche delitto ca- 
pitale ? Dovevi avvisarmi del tuo ritorno , 
che mi sarei astenuto dal ricercare un sol- 
lievo cosi malinconico per me. 

Val. Io non potevo avvisartelo ... mi ha chia- 
mato una semplice combinazione. Ma tu per 
altro- hai avuta occasione di star più allegro 
nella mia lontananza senza prenderti la bri- 
pa d’ indagare g’i affari della mia casa. 

Fied. In verità non ti capisco. Vuoi forse di- 
re per quel giovine innamorato eh’ è stato 
qui già pochi momenti ? 

Val. Chi e stato qui , e come qui venuto? 

Fi ed. Come sia venuto non lo so; so bene 
che piange , smania , delira , merita tutta 
la compassione che io 1’ ho promessa. 

Val. Tu l’hai promessa... 

Fied. Ah cognato mio , giacché siamo alle 
strette , non sono più in caso di dissimula- 
re cosa veruna. Sappi che le persone inna- 
morate sono per me gli oggetti più com- 
passionevoli , e che quando gli ho data la 
mia parola d’ assisterli , sono nell’ impegno 
di mantenerla 3 costo di ogni precipizio. 

Val. Fieder , tu di che parli ?- 
Fied No, no qui non vi è bisogno di fare 
l’austero con me. So la tua avversione per 
esso , e so la cagione donde deriva. Parlia- 
«woci dunque con le buone , e pensiamo a 
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dar riparo ad un male che potrebbe produr- 
re delle più fatali conseguenze. 

lai. Sarai tu dunque questa sera giunto in ca. 
sa mia per esser complice dei tradimento 
dell’ onor mio ? 

Fied. Che onore mi vai tu onorando. Il vero 
onore è di chiudere un occhio sulle debo- 
lezze umane , e prevenire lo scandalo di 
peggiori disordini.^ 

Vai. E dovrò io dunque dissimulare il mio torto? 

Fied. Ma che torto ti fanno se si amano. 

Val. Si amano i perfidi , si amano! . .. 

Fted. Oh bella ! sta a vedere che tu vorrai 
impedire che due persone di differente ses- 
so si amino tra di loro. / 

Val. Ah che io troncherò questo perfido a mo- 
re , si lo troncherò. , 

Fied. Sta a vedere che ti è venuta la smanie 
di fare il chirurgo anche su gli occhi degli 
uomini. j.i.ja 

Vai. Fieder allontanati per pietà , io sento che 
invano resisto alle crudeli insinuazioni. 

Fied. Eh via ricomponi lo spirito, pensa da 
giorno , c rifletti che tutti scarno stati sog- 
getti a simili debolezze. 

Val. No , non è vero tx io 1* ho sempre ri- 
spettato. 

Fied. E siamo sempre con P onore. Dì pià 
\ tosto che non ti accomoda perchè è povero. 

Val. Come! di questo carattere tu mi credi ? 

j Fted. Lo credo benissimo , perchè tua moglie 
medesima lo ha confessato. 

Val. Mia moglie ! ? 

Fied. Si , ella stessa ; ed io son pronto di sa- 
crificare ogni denaro per vederli contenti. 

Val. Cielo ^ in qual mondo son io 1 qual ben- 
; da tu mi squarci! quali idee ini sviluppi!.. 

Sei tu Fieder ! sei tu mio cognato! o una 
furia piuttosto dall’ inferno sortita per lacc- 
wr nu% 
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Viti. Che furia , che inferno ; vieni qGr. 

Val Lasciami. 

Fied. Oh tu non mi fuggirai dalle mani. 

Val. Lasciami Fieder , e trema. Io non sono 
più nello srato di rispettarti. 

Fi d L tri ci a vi ni qui per carità , che tuo ma- 
rito è diventaro un diavolo. 

S V, K N A Vlf. 

Lutata , e detti. 

VaT. \ li peifi'l- 1 ed ardisci ancora dicomna- 
firmi davanti ? s,lt va incontro. 

Fitd interponendosi. Kh , eh cognato. Le ra- 
gioni si d : cono con la bocca non con le ma- 
ri , altrimenti ti perderemo il rispetto; co. 
me v s a , . . " 1 ' * 

%&i. Lasciate , lasciale '(Tato fratello , che àl- 
1’ impeto egli si abbandoni 'del suo trasoor- 
3 ’to. Scevró è fi ’inio cuore di colpa onde non 
* at>H»a n paventarlo; -• -*• * 

Val. Scevro di colpa! E tu puoi dirlo , tu che 
tf approfitti delia mia' lontananza per acco- 
4 gtier'e in queste mura chi m’irwidia l’onore? 
-Lui: F. forse sai tu che io l’abbia accolto? Se 
'*• vi fu il temerario che di*sua venuta t’istrus- 
se , ci sarà stato il perfido incora che mi 
’* avrà accusara rer rea del suo accoglimento. 
Val. Eccolo. Smentir conviene i suoi detti se 
1 vuoi giustificarti. 

Lui. I detti di mio fratello ? e di che pu^ 
egli avermi accusati ? 

FieJ. Di niente più di quello che ho veduio 
cogli occh> ittici. 
lui. Che vedeste ? 

; Fied.' Oh bella ! quel giovine spasimante , -chel 
era a tuoi piedi.' *"■ 

Val. A piedi suoi! a piedi suoi.,. 

Lui. E che perciò , se un temerario ardisce 
’ d’introdursi per non so qhal via nella' mii 
casa ; se ad anta delle mie persuasive per* 
siste a rimanerci; se per placare* le mie 
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minacce si abbandona alle dimostrazioni le 
più umilianti ; qual è il mio delitto , ch« 
accusar mi sento dalle labbra di un marito, 
delta più nera infedeltà ? 

Val. Qual è il tuo delitto? Sì debole adunque 
mi credi che io mel figuri introdotto in que- 
sta casa senza del tuo consenso .? 

Lui. E tu sì imprudente mi figuri, che ina 
trodotto l’ avessi , in cui avere potevi in 
un cognato il vindice de’ torti tuoi» Quali 
precauzioni ho io prese ond’ egli non potes- 
se ne vederlo, nè conoscerlo? 

Val. Forse non fosti a tempo ; gli ordini dati 
a Friz . , . 

Lui. Non prosegu : re. A torto imputeresti la 
lede di un servo che senza i miei divieti ti 
avrebbe a quest’ ora con le sue mani ven- 
dicato ; qualche altro perfido in questa ca- 
sa si asconde , e tu no! conosci. 

Lied- Ma scusate se interrompo le vostre gìu« 
stifìcaz'oni. In venta o che io ho perduto 
il senno , o che non arrivo ad intendervi. 

* ■♦Io. 1 non so , nè saper voglio con qua' mex- 
» ♦ zo quel giovine sia in questa casa venuto ; 

* < dirò solo =che non mi sembra 1’ affare di 
». . tinto toéo , nè da una parte nè dall’altra. 

Se egli ama tua nipote , che male ci è che 
egli abbia trovato il mezzo di verire nella 
- tua lontananza ad interessar tua moglie per 
esso. * 

Val. Egli ama mia nipote? 

Vied. Sì, quella che tieni nel ritiro Jt Rìa- 
mansè. 

Val. Fteder , sei. tu forsennato? 

V\td. Ma- io credo che tu lo sia , quando l’at* 
testa tua moglie. 

Val. EVI» T attesta , ella . . . 

Lui. Sì , una moglie prudente , che nel con- 
sorte riipetta il decoro , e nell’ insidiatore 
* P aderenza che lo protegge 1 , tornerebbe u» 
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Z altra volta ad attestarlo. 

Val . Ah perfida*, eccoti alla fine pienamente 
scoperta. Le precauzioni che prendere non 
sapesti sulla sua venuta, dal tondo tu le sca- 
vasti della menzogna , per acchetare e se- 

; durre l'animo di un cognato , ch’esser po- 
teva il vindice de’ torti miei. 

Lui. No , di piuttosto che io le scavai da! fon. 
do dell’ amore , e tu crudele non arrivi an- 
cora a conoscerla. 

Fied. Mj spieghiamoci un poco di grazia . , . 
Questa nipote... 

Val. E* un suo fantasma. 

Fted. L’ amor di quel giovine? 

Val. E’ ad altra diretto. 

Fied. Dunque era a suoi piedi?... 

Val. Per sedurla. 

Fted. E la vittima? 

Val. E’ 1* onor mio. 

Fied. O corpo di Bacco! ehe questa non l'a- 
spettava. E tu garbata sorella bai permesso 
che io mi pigliassi tanta briga per lui ; che 
gli promettessi la mia assistenza , che arri- 
vassi ad arrabiarmi con mio cognato per 
un amore fabbricato dalle sue bugie ! Eh 
donne , donne, vero estratto delle cabale , 
e delle finzioni. 

Lui . E perchè non dici piuttosto ; o uomini 
sconsigliati, che nell’impeto vostro trasci- 
nate alle volte le feinine ad essere i’ artefi- 
ci delle seduzioni. 

fted. Come! imputereste me pure... 

Lui. SI dell* inganno con cui ho calmata la 
tua violenza, lo ero sul punto rti scacciarlo 
da me; intimorito egli si era alla terribi I 
minaccia di avvertirne suo padre, e il suo 
giudice , quando tu mi sorprendesti ... U 
impetuoso tuo caraitere , le tue benché in- 
giuste minacce mi scossero l’ ingegno onde 
allontanarti da un passo , che fatale poteva 



renderti ai tuo , ed al mio decoro, alla for- 
tuna in fine , e forse alla vita del mio con- 
sorte. Ti calmai , ti sedussi , l’ intento ot- 
tenni di allontanarlo da me. Ora qual è 
il mio delitto , onde tu con Valsi ngher li 
unisci ad ingiuriarmi. Doveva io dunque ac- 
crescere il tuo fuoco , cimentare ii zelo , 
rendervi o il ludibrio della città , o lo sco- 
po della vendetta ? M’ insegnerai tu forse ad 
accrescere delle sciagure ove può la pruden- 
za ripararle? Ab se misera io sono per si- 
no al segno di non esser sicura dell’ onor 
* mio entro il mio tetto , toglimi che lo puoi 
fri allo sguardo degli uomini ; ma prima di 
credermi rea esamina questo cuore , che a 
a lunga prova conosci, e poi puniscilo con 
la morte ancora , che timor non ho della 
stessa quando io so di spirare innocente a 
piedi tuoi. 

Fai. Oh Dio, che li rispondo! 

Fted. Per me , sorella , ti dico che il tuo di- 
scorso sarà vero , ma elle mi vergogno di 
averti creduto. Dunque si ripari al trascor- 
so con quella violenza che hai preteso di 
calmare. Ahi signorino fuori di q.iel'a stanza. 

Val. In quella stanza! chi chiami tu? 

Fied. Chiamo appunto quel birbone che abbia- 
mo nascosto in quella camera. 

Vai. Cielo!., che hai tu fatto! 

Fied. E che so io ; ini hanno imbrogliato con 
questi loro amori , ed io i’ ho cacciato 11 
dentro. 

Fai. Ah che tu mi hai precipitato ! Sorti per- 
fino , sorti, prima che mi acciecht la mia 
disperazione, verso in camera di Kiccardo. 

SCENA Vili, 

FroJsr dalla camera di Rie:. , H^ppet dalla 
parte apposta , c detti. 

t'po. T^ccomi Valsingher , eccomi. A che tan- 
ta smania , tanto furore perchè ? 
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Kop. { Ah che tutto è perduto. ) ristando fa 

disparte. 

Val Ah barbalo , e con un aria cosi tranquil . 
la a soverchiare mi vieni fino nell’ istesso 
mio tetto? Insidiatore malvagio , che abuso 
fatt’ hai financo del tuo carattere per esse- 
re iniquo.. Mi chiedi ancora perchè tanta 
smania , perchè tanto furore ? 

£rod. SI , te lo chiedo. Non è già che ignori 
, la cagione donde deriva, ma perchè mi sor- 
\ prende tl sentirmi chiamar malvagio da uno 
eh’ è reo più di ine del più atroce ctehtio, 

Val. ( Oh Dio che sono tradito ! ) 

Lai. Che sento! 

Hop. < Che mai sarà! ) 

Fiid. Birbone che dici ? 

Val. Ah taci tu spietato ; che sei 1* innocente . 
autore delle mie sventure. 

Frod B giacché il conoscete , perchè invece 
di armarvi di qu*l!a prudenza istessa che 
avete in vostra moglie riconosciuta , uso 
meco fare di un insu’fante diritto , che ad 
un solo mio accento voi potete in un istan- 
te perdere per sempre. 

Val. Perchè ove si tratta, di onore è meno 
spavantevole per me ogni altro affanno. Vo i . 
osate di chiamarmi malvagio per un tratto 
di pietà che noto non è ancora al mondo , 
e che quando anco produr mi potesse la pe- 
na , sarà sempre virtuoso agli occhi deil’u-. 
inanità. Ma con qual titolo dovrò io chia- 
mar voi , che acceso di un illegittimo amo- 
re a profanar venite le soglie dell'amicizia,, 
e coi d.litti altrui t usti ficare i vostri ? Ah 
che se io v’ immergessi nel seno una vin- 
dice spada, e le mie mani lavassi nel vo- 
stro sangue, esulterebbe l’onore alla mia 
giust'Zia , arriderebbe la natura alla mia 
vendetta. Ma voi uomo vile, schiavo agli 
affetti di un uomo libertino in istato noe 
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siete di conoscere i diritti miei , nè di com- 
piangere i mici trasporti. Ite dunque , usci, 
te da queste mura , che voi avete rese sce- 
lerate , e se il vostro delirio a marcar vi 
conduce la mia rovina , non sperate perciò 
di vedermi avvilito innanzi ad essa* B^rba- 
ro , voi mi avete ins.diato l’onoro . . . Ah 
rendetemi 1* onor mio, e sacrificatemi poi 
alla mia scelleratezza. 

Fro. Eh bene , giacche si barbaro mi credete, 
lagnatevi di voi stesso che ini avete spro- 
nato ad esserlo. Nato non sono alle ingiu- 
rie* Vedremo o presuntuoso chi di noi due 
saprà vendicarle. vta. 

Val. Ah che non vi è piò tempo. Fri 2 , Friz. 

S C E N A IX. 

Fr iz , e detti ; poi Riccardo dalla tua stanza. 

. Friz. Liocorni. 

Val. Corri , vola alla posta , fa attacca- 
re i cavalli , non perdere un istante. 

Friz. Subito. via. •‘e— ••• 

Fied. Cognato ... 

Val. Lasciatemi ; . . •• • . 

Lui. Consorte ... • 

Vul. Perfida, • 

Rie. Signore . . . uscendo. 

Val. Uomo infelice, andiamo, vo» dovete alA 
la mia famiglia la vostra- rovina, lo pren- 
de per mano e vtano. 
Lui. Ah seguiamolo per pietà. via. 
hied. Io non so dove sono. viu. > » 
liop. Che feci io marine quanti danrti il mio 
delitto ha portati. Tutti vtano-' nei maggio, 
re disordine dove è entrato Valsi ngntr'l 

... . • •- .«• 1 v • A 
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stata promessa dalla giustizia al denunziarne. 
Hop. Ah Linger tu sei troppo scelerato! 

Lin. Guarda adesso chi parla di virtù! un uo- 
mo, che per l’avidità del denaro ha tradi- 
to la buona fede del suo principale medesi- 
mo. Pensate che fra breve sara qui Froder 
per tentare l’ultimo assalto per possedere 
Luigia. Secondatelo , ed assistetelo. 

Hop. Basta , basta così , so quello che far do- 
vrà nel cimento. 

Lin. Vado dunque ad avvertirlo che sarete 
qui. via. 

Hop. Fa quello che vuoi ... Oh Dio in qual 
confusione io sono 1 Qual sopracarico , qual 
sviluppo , di quale rovina mi sono reso io 
J’ artefice ! Anima mia consiglio . . . che 
risolvo , che fo , . . Ah che non conosco me 
stesso. gettandosi sopra una sedia. 
SCENA 111. 

Luigia nel massimo disordine , e detto. 

Lui. "Criz , Fnz ... Oh Dio ! che nemmen 
egli sia ritornato 1 Friz. 

Hop. Madama. 

Tmt. Che fate voi qui ? 

Hop. Perdonate ; nel disordine in cut sortiste; 
ed avendo tutto abbandonato , ho creduto 
mio dovere il trattenermi. 

Lui. Inutile era che voi guardaste gli effetti 
di un uomo di cui non avete saputo rispet- 
tare l’ onore. • 

Hop. E credereste. . . 

Lui. Ciò che -io credo voi non siete In grado * 
dì smentire col labbro ; vi tradisce abba- 
stanza il sembiante. 

Hop. Io sono sbigottito d vero * ma chi non 
lo sarebbe dopo quanto ho veduto con gli 
occhi miei. 

lui. No , dite piuttosto : chi noi sarebbe «i 
rimproveri di essere il traditore di chi c’in- 
II Ckirttr. C 



nascer? se io vivo o deliro. Valsisrgher co- 
perto di un delitto sì prave , che la giusti- 
zia alla più severa legge condanna . . . Ahf 
no che ’Valsingher non è di colpa capace, il 
suo cuore non fe fatto che per la virtù. . • 
ma la sua fuga! ... il roo delirio! . . La 
cautela usata. . . Oh Dio ! quale angoscia 
mortale mi sorprende , mi oppri me. . . La- 
cerata anima mia , ah perche mi abbando- 
ni , e trasportata dall’ affanno doppie larve 
mi presenti allo sgardo. . . sento che il re- 
spiro in me manca ... e un denso velo le 
mie luci ricopre. si fetta sulla sedia nel 

massimo abbattimento* 
SCENA IV. 

Tulcintlla , Teresa , e detto . 

Ter. "pulecenè , non e cosa chiù de sta a sta 
A casa ; me ne voglio ire. 

Fui. A chi ? non nce voglio sta manco n’.<uta 
minuto, si mbe lo patrone de la casa la 
monaca de vermicielle de la costa,* 

Ter. Se sole dicere , ca a buon cavalo no le- 
manca sella. • f 

Fui. E a no buono ciuccio non manca cape sza. 

Ter. Lo buon cavallo songo io ca co le m*ne 
pitto le sole. ' 

Fui. E io lo ciuccio , che me la vedo co tutti 
li ciuccie pare mieje. 

Ter. lo diciarria de quagli* lo nioiio # spo- 
sarcce a dirittura. 

Fui. Pigliannote a me saje pe cierto \ ohe 
qnanno te rompe le gamme te l'acconcio 
senza nteresse. - -* 

Ter. Pulecenè , vide de cagna arte \ ca chestft 
de chirurgo non troppo m’ accomoda. * 

Fui. E nuje faci mmo aecossl : tu te miette a 
fa la Vammana e io lo schiatta muortò. ». 

Ter. Maramè , e pecchè ? 

Fui. Pecchè sopimmo cierto cr se more n 

: c 9 • . 



53 

nasce sempe campammo a sciore. 

Ter. Pe me , me inietto a negozia de cicere e 
fave abbruscare. 

Fui- E io apro poteca : doj- ove , no grano 
de nigro fummo , e no penniello , e baco 
pollzanno Stivale- 

Ter. E bravo. 

Fui. Te lo dico io. Vi che duje negoziante a 
l’ingrosso hanno apierto funneco de ragion 
cantante. 

Ter. Ma eccote ntiempo la patrona. 

Fui. Buono , pigliammoce li denare , e ghiam-* 
moncenne pe li fatte nuoste. 

Ter. Schiavottella d’ ossostrisseina. 

Tal. A oca a cient’ anne. 

Lui. scuotendosi ma in forte delirio. Chi sie- 
te ?... che cercate ? . , . 

Ter. So venuta pe fa li cunte ca me ne vo- 

. glio ire. 

tu!. E io pure ; avanzo ventisei grana , tengo 
quinnece carrine minano , tirammo le par- 
tite , e vediinmo citello che resta. 

Lui. Ah crudeli . . . lacerate il mio petto , e 
prendetevi il cuore. 

Ter. Marame! lo core! 

Fui. No ncè male , nce ne facìmmo no zof- 
fritto pe la primma tornata. 

Ter. Che corei nuje voli mino denare. c 

Fui. E volimmo moneta affettiva , sonante , 
fori banco. 

Lui. alzandosi con impeto. Ah crudele ! tu me 
J’ involasti dal seno... da te , da te voglio 
mio marito, a Teresa in delirio. 

Ter. Da ine? .. r 

Lui. Si tu me lo strappasti dall* amorose mie 
braccia. ' ' . 

Fui. Co salute Teri ; guagliona e bona , pure 
te vaje piglianno li marite de 1* aute. 

Ter. A me? staje mbriaca tu e essa, a Pai. St- 
gnò co jhi l’ avite ? 



/,«/. Con te fiera perversa. 

Pul. L’ ave co la fiera d’ averta. Aggio ntisO, 
è perucc* d’ asprinio tanno de palla. 

Ter. Signò,io de chesto nó ne saccio niente. 

Lui. Tu dunque me l’ involasti ?... Da fe 
dunque , da te lo voglio, a Pai. 

Pul. Che cosa ? 

Lui. Lo sposo, il mio tenero sposo. 

Fui. Io pe me no nc* aggio nesciuna difficoltà 
di subentrare al supplimento. 

Lui. Ah per pietà correte . . . difendete lo 
sposo mio. con trasporto* 

Ter. Chesta che ave ?. . . 

Fui. E io che saccio. 

Lui. Lasciatelo . . . Lasciatelo. . . egli è inno* 
cente. . . ah crudele perchè farle cosi barba» 
ra legatura ? a Pul. 

Tul. Statte a bedè ca da chirurgo io passato 



a bracheraro. 

Lui. Scioglietelo , scioglietelo. . , rendetelo 
alle mie lagrime. . . esse sono distillate 
dal cuore. . . ma in vece voi l’aprite un 
carcere tenebroso. . . ah crudele. . . tu per il 
crine lo stringi f e lo trascini nel profondo 
orrore di morte. 

fui . Bene mio, chesta me fa fa ogne verme; 
eh’ è quanto a no storione. 

Ter. Pulecenè , che core scuro che tengo, 1 

fui. Lo mio pare na pezza de siovia ner*. 

Lui. Si corra... si vada... la sua difesa sari 
sostenuta da una moglie dolente. . . Ah si- 
gnor giudice eccomi a vostri piedi, a Puf. 

in delirio. 

!’«/.Nsomfna se po appura io che cancaro songoi 

fui. Signor giudice ascoltatemi per pietà. 

Pul. Tu qua jodicefsi vuo Crasi ntribunale si 
la patrona. 

Lui. Voi non vedete a vostri piedi che una 
moglie agonizante. Un uomo di virtude ri- 

C * 
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colmo non siegue la colpa , aborre il delit- 
to. ..Grazia io vi chiedo , grazia io preten- 
do .. . grazia, grazia col cuore, c col lab- 
bro io vi cerco. 

Ter. E la Ile la grazia a malora. 

Fui. Mo te faccio na jostizia sotto a lo naso, 
e te scommo de ssngo. Fainine na grazia : 
io che cancaro de grazia l’aggio da fa pe 
grazia ? 

Lui. Saranno tutti inesorabili per una infe- 
lice. 

Fui. N’ ave a paura ; ecco il decreto : Viso 
processo , paga le spese , et liberetur m 
forma. 

Lui. E qual piena di gioia sento scendermi al 
cuore. Mi donate dunque il marito ? 

Fui. Uno sulo ? Basta che vuoje te ne porto 
pure quatto dogane. • V 
Lui. Egli non dovrà , che alle mie lagrime 
ja sua Salvezza ; io lo vedrò riedere all’usa, 
là. tranquillità. . . io. . . e come. . . cieco de- 
; Jirìo de* sensi tu invadi la mìa ragione ; tu 
i- mi condanni sa penare. - se si abbandona di 
etti * & i.i a:. Si : nuovo sitila sedia. 

Ter. Pufecenè me pararria tiempo de fuuia- 
tenoclljh^: u i ■ . . ‘ •’ \ 

Fui Nnanze che n’assomma n’auta tropea» 
Ter. Li guaie scioccano. «♦‘àif'" 

Fui* Lp delluvio è vicino. 

* Ter. Me voglio ire arrendiate la cosciolella ,, 
- fa tu pure lo stesso. ' ? 

Fui. Pe ine non ite* 'è bisogno. ì — ^ 

Ter. F. perchè^ 

Fui. Ca songo eomme a la cesrunKty ca tutto 
chello che tene lo porta ncuollo. 

Ter. Ab ca co la grazia toja ne portarrisse 
Quaglie a la rezza. 

Fui. E co sta ch’acchtarella efficace che tie- 
ne, ne spennarrisfe ftsane lo juorno. 

^ viano nell ’ affari* di Luisi». 



SCENA V. 

Finger t Vroder , e data abbandonata accanto 
al tavolino. 

Lin. Taccola su quella sedia. 

Fro Ed Hopper ? setto voce. 

Lift. Dovrebbe esserci • vado a cercarlo. «»•» 
tra nell* opposta parte dove è entr. Pai, 
Fro. accostandosi pian piano. Luigia ? 

£«r. Chi mi chiama ? qual voce è questa ? si 
alza , lo vede , e con impeto. Perfido siete 
voi ? 

Fro. Fermatevi Luigia ; tempo non è questo 
di^|«jij?re in mutili trasporti. La pietà da 
voi mT'conduee. 

Fui. La pietà vi conduce! barbaro ! e voi prò-' 
ferir porne questo nome , voi che non la 
conoscete. J • * 

Fro. Nor» m’insultate col credermi incapace 
della medesima, il perielio del vostro con- 
sorte mi ha scossa tutta l’anima nel seno , 
e ad onta del mio furore io sento che mi 
parlano per esso le voci della tenerezza. 
Lui. Dite piuttosto che maturata avete la roi 
vina delio sposo, e che ora venite a com- 
pirla nella moglie v infelice. 

Fro. Del vostro sposo ignoro ancora -«iòt che 
ne sia avvenuto. - *- 

Lui. Ah! che egli è perduto. Palesatelo cru- 
dele , finite dì uccidermi. - ■ 

Fro , La *ua imprudenza h forse quella che lo 
ha tradito. L’ uomo eh* egli avea al fianco 
è troppo conosciuto in questa città , egl* 
invano si' è lusingato di celarlo agli occhi 
de’ curiosi. - . - •* . . 

Fu’-. Dunque è arrestato? * * 

*ro. Posso presumerlo, non già asserirlo. Ma 
qualunque sia 1' evento pensar conviene al 
riparo. Non isdegnate Luigia degli ufizj se 
■on dell’amante, almeno dell’amico. 

. # 4 ■ ' * ■ * 
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Lui. E quali ufizj voi prestar nni potete? 

Fro. Quello di condurvi dal padre imo , di 
gettarvi a suoi piedi , d’ interessarlo alle 
vostre lagrime , d’ interpor la mia vita pc» 
quella di Valsi ngher. 

Lui. E bene andate, precedetemi , spianatemi 
Ja strada a questo diffìcile passo. Molto vi 
stimo ancora se capace vi credo di farlo. 

Fro. No Luigia , voi dovete seguirmi. 

Lui. Lo devo ? 

Fro. Si , n’è interessato 1* onor mio. Voglio 
che conosciate chi sono ; seguitemi. 

Lui. Lo speri invano. Tu nuovi delitti ri- 
cerchi. 

Fro. Sia quel che si voglia ; non mi stancate 
di piè. Venite. 

Lui. Che io venga, eh’ io vi segua! Ah uomo 
malvagio! Sortite da queste mura, che or. 
ribili sono rese dal vostro solo aspetto; nè 
>ui ci meniate di più , che nello stato in 
cui sorro ragione non conosco , prudenza non 
ascolto. Una furia son io per lacerarvi. Fug- 
gite finché vi è tempo dalla mia dispera- 
zione. 

Fro. Ah questo è troppo soffrire. Linger , 
Linger. 

scena vi. 

Linger , Hopper , « detti ; nel tempo che sor- 
tono i due dallo camera , Linger va a pren - 
der Luigia ella retrocede ; Hopper si frap- 
pone. 

Ltn. Tri ho inteso ; andiamo. 

Lui. » Come ! * 

Hop. Indietro perfido. Non è più tefhpo che 
tu abusi dell* onestà. 

Ito. Cielo! Hopper? 

Hop. Perché mi nominate ? 

Fro. Voi contro di me? 

Hop. E qua) uomo il più malvaggio non sup- 
porrebbe a voi in questo momento ? 



5 ? 



Pro, Coiti?! voi siete riscosso 

Hoù. A quella benda che voi mi strappaste 
dal ciRl io. Iniquo ini aveva reso il vostro 
danaro , ripigliatelo , uomo vile , che ad uri 
tal prezzo io non sacrifico la virtù. 

landò una boria, 

Pro. Hopper siete pazzo ! 

Hop. Risponder più non giova. Allora fui folle 
che soverchiato dall’ amor vostro lecito mi 
credei d* introdurvi in queste mura , e l’ar« 
tefice con voi mi resi della più nera ini- 
quità. Folle ora non sono se in mezzo alle 
colpe sento un avanzo ancora di virtù eh® 
a! cuore mi parla , e che di suo insidiatore 
mi trasforma in suo difensore. Se simili 
cangiamenti ignoti sono all’anima vostra, 
partite , nascondetevi al rossore d’ averli it» 
me ritrovati. Poco è per me se in questi 
momenti io verso il sangue ancora in di- 
fesa di quell’ onestà che avevo per le vostre 
insinuazioni barbaramente tradita. 

Irò. E dunque ?... 

Hop, Non più , partite. 

Irò. Ah traditore. 

SCENA VII. i 
Prix % e detti. 

Friz. chi lo è più di voi uomo assassi* 
f-’ no. entrando ... 

Lui. Ah Friz , Valsingber ? 

/V/2. Fu arrestato. 

lui. Dove ? 

Friz, Presso alle porte col delinquente. 

lui. Oh Di$! che io moroi sviene sopra 

una sedia» 

Irò. Linger , ecco il piu bel momento,, no» 
trascurarlo. V \ , •. 

Li». lo tarò quel, che posso. va per preti- 

* dir Luigia, 

. £ «he farai ì «■ - > 

ì. , ■■ . ->ti 



Ziti. Hopper non m’inquietare , lasciatemi 
per vostro meglio. . ». 

Jìop. Ah iniquo! ed abuseresti del suo abbat» 
ti mento per soverchiarlo? 

Triz. Come ! si userebbe una violenza ! In» 
dierro. 

Lin Ferma , o ti uccido- 
H p. Oh giuro a! cielo. . - * * j 

Ztn. Arrestati , o sei morto, snuda il ferra. 

SCENA Vili. 

Fieder , Selser , e quattro soldajt't , e detti . 
JFted C*ccolo , eccolo il malandrino. Siamo 
verniti a tempo. 

Sei. Che vedo! il tiglio del presidente V 

fied. Chi , quel briccone? 

fro. Selser , a che siete venuto ? 

Sei. Ad eseguire gli ordini che mi sono stati 
imposti dal padre vostro. 

J Pro. Ma io. . , 

Set. Ma voi non siete che un reo sopra di cui 
Iio ricevuta indistintamente la commissione 
dal vostro giudice. Ritiratevi dunque in 
quella stanza, nè mi obbligare ad usare la 
forza , ove basta a costringervi la sola au- 
toritài 

Uro. Oh fulmine non aspettato! via . 

Ziti Siamo perduti, entra con Froder in t/n » 
starna ; Selser pone una sentinella alla porta, 
fied. La , la , in quella camera , bricconi. . . 

Ma a proposito , mia sorella ? 
friz. Eccola svenuta. 

Fied Svenuta! perchè? 

Hóp. Ringraziate il cielo > che noi fossimo in 
questa casa. 

J Wrtz, SI voleva rapirlo.' 1 ’■ * 

Jfop. Ci siamo opposti. 

Ini E l’abbiamo riméssa quasi in vita. 

Set. Che sénto f 

fted. Ah bricconi f... ir cuoi* tnc it diUCV* 
presto t potiamoli» sul lejto, 
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Hjp. Eccomi. 

TP m Vi servo. 

Viti. Lasciate , la porterò io. . 

Lui. scuotendosi. Ah oerfido ! 

Fied, Che perfido , che perfido. Vieni sorella 
che sei in buone mani, tutti entrano mila 
camere , e Selser vi pone le sentinelle. 
Pine dell ’ Atto Quarto . 

ATTO V. ' 

S C E N A I. s 

Selser conducendo Pulcinella , e Teresa 
iti messo a ’ soldati. 

Sei. A nimo , caulinare. Anco voi , come set* 
tu. v j 



in questa casa , siete rubricati net' 
processo. \ 

Fui, Chi s* fc lubricato pe secesso , uscia sba- 
glia. Io co professore , e ci no me portate 1 
resnetto ve sbatto meza professione nfaccia. 
Ter Signore be^o mio io no nc? entro a sto» 
guaje , mannatemenne pe li fatte mieje. t 
Sei. Or ora verrà il presidente , sarete tutti • 
eraminati , e tutti anderete al vostro de- » 
9no. - • :• 

Fm. Ab , doppo saminate nce ne jammo tut- 
te a lo festino ? e stane allegramente Te- 
rè , ca nce volimmo vestì io d’ abbautta 
chiusa t e tu da luctana. . *’*<,'.• , t le 

Sei. Z.tti ; entra il presidente. 

Ter. Ne Pulecenè nce avesse da fa quatte he t 
tuorto sto presedente ? - ^ 

Pai. Si ca io non vaco a ricorrere a io cuon-f 
solo de l’arte. 

SCEN A a» »»! » -*» tt 

> * - /àt Presidente *? t adatti, j . - ‘ 

Sei. C’gnore , co ne imponeste, furono r va- 
^ etri comandi tseguiti. I complici f so»Ì 
no tn quella stanza guardali. > * 

tre, E questi due chi sono ? * ^ 

•* *-* ■’* ’• „ . ♦ fi * *• ,.À .*1* 
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Sii. Domestici di casa. Sebbene dai loro detti 
nulla rilevare ho potuto. 

Tre. siede accento al tavolino. Avanzatevi voi. 
Ter. Schiavottclla de ussustrissema. 

Fui Servitor mio riverito. 

Tre. Rispondi tu il pruno. Sei tu di casa ì 
Fui. Gnernò so de lattecimo. 

Pr e. Qual è il tuo mestiere ? 

Fui. ( E’ arciuta a mesterio la cosa. ) Signd 
che mesterio , io so professore. 

Tre. Come ? 

Fui. Ca so chirurgo ; e si avite besuogno de 
quacche taglio , sto cca pe servirve senza 
sparagno. 

Tre. Voi chirurgo ? 

Fui . Pe commannarve. 

Pre. Mostratemi il privilegio. 

Pul. ( Mo se ne va la professione a malora» ) 
Pre. Animo , il privilegio. 

Ter. Mmosta lo privilegio nzertone. 

Fui. Mmosta. .. mo te lo diceva. 

Fre Animo, che s’indugia? 

Fui. Signò , io lo prevelegio lo tengo , ma 
siccome lo prevelegio tene ogne sorte le 
prevelegio, vorria da vuje lo privilegio »e 
non caccia privilegio. 

Tre. Ma non dicesti che sei chirurgo ? 

Ter. Gnernò , signò , chisto sta ancora a guar. 
zone. 

Fui. E mbe farraggio lo solachianiello. 

P re. Dunque sei allievo ? 

Fui. Allevo ? gnernò. M’ ha pigliato pe n»» 

tricci», 

Fre. Dissi che sei un alunno. 

Fui. Qua autunno , io non so manco carne- 

vale. 

Tre. Veniamo a quel’o che m* interessa. Ti 
trovasti presente all’attentato? 

Fu>. Comme avite ditto? 

Pre, Allorché U bberùoaggio sciolse il frea* 
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alla violenta per conculcare una infelice di. 
laniando l’onore, fosti presente al meditata 
reato ? 

fui. Ah quanno l’erbaggio fece la semmenta, 
e^jse corcai* co la siè felice , e nce stev» 
presente lo criato ? 

Frt. Tu che diavolo rispondi ? 
fui E tu che cancaro aje addim mannato vo - 4 
glio appuri ? 

frt. lo ti chiesi del fabbro del disonore , che 
pregno d’inique voglie offese i dettami della 
natura. 

fui. Oh mo aggio ntiso. Quanno lo farro de 
Io trattore era prieno , le vennero 1* doglie, 
e fece tanto na erbatura. - -~ 
frt. Tu mi fai perdere il cervello. 
fui. Tu non m’ aje rornmasa na dramma de 
capo. 

Ter. Signò mo responno io pe isso. 
fui. E nce voleva si’ auto resto de lingua. 
frt. Io li chiesi se fu presente ali* attentato 
commesso. 

Ttr. Gnossì 1* allesse so la passione mia. 
fui. Terè comme si propio vallena. 
fre, Io perdo la sofferenza . 

Ttr. Ntorcia , accossl se responne. 
fui. Te lo dico io ; nfra tutte duje poti mino 
teni «cola de bestialità. 
frt. lo sudo parlando con voi, 
fui. Meno male , ca 1* aute so chiavate de 
facce nterra pe ne ntennete na parola. 
frt. Tu m’ hai confusa la mente. 
fui. Tu mo me manne alla incurabole. 
frt. Appartatevi. 

fu{. E mo eh’ aje ditto ? I * 

frt. Involatevi dal mio sguardo. 

fui. Com me ? - ... 

fre. Volgete altrove le piante. 

fui. Ah ? _ .. .1 - 2 

.JPre, fallite. 
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Pul. E dì iafevemte. Si presidè , si aggio tieni, 
po te voglio dà no poco de lezione de sco* 
la , ca si gruosso è lo vero , mi st no ve- 
ro cetrulo «composta. «« con Ter. 1 
Pre. Da essi nulla rilevare potei. Selser voi 
che ne dite? ? •• -, *•' ^ 

Sei. Che i s >sp:tti di Peder non tono stati 
inopportuni. Sono giunto a tempo d* impe- 
dire il più orbile de’ misfatti. 

Pre. I) più orribile ! spiegatevi. 

Sei. (Jna donna oppressa dalli violenta svenu- 
ta su di una sedia , due uomini che per di- 
' tenderla arrischiano la loro vita sotto il col-* 
tello , e la pistola di due barbari. Questo è 
il quadro luttuoso, che mi si presentò di- 
nanzi gli occhi nell’entrare di quella porta. 
Tre. Selser voi mi fate un ritratto che mi 
scuote lo spirito. E chi fu imi il complice * 
scelerato f ri*» < *»* 

Sei. Dispensatemi dal dirvelo. Erli è in quella 
• stanza arrestato. 

Pre. Si riserbi una tale conoscenza dopo lo 
sviluppo del maggiore de’ mali, che mi ha 
in queste soglie condotto. G unto che sarà 
quel Valsingher conoscerò questo mostro' 
della natura. 

Sei E deve egli venir qui ? , - 

Pre Hj dato ordine , che invece d’ esser tra- 
sportato alle carceri sia qui condotto. 

Stl. Ah , che voi mi avete c 1 risolato. Tutto* 
ciò che può scemargli ’ l’ infamia è un og- 
getto di oiacere all’ uoma sensibile. 

Tre. Ma tanto siete interessato per lui! 

Sei. Egli è un uomo onesto ; pregevole è il- 
mo interesse se lo dichiarar pir J’ onestà#- '* 
Pre Vi lodo. Pieder dov» è ? 

Set. Presso all’ infe'ice sorella. Non so se arr- 
c>r> su riavuta dal suo svenimento. 

Pre. M’ è d’uòpo interrogarlo. L’impegno con» 

cui da aie pi condisse per ottenere que«’#»* 
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«imi , o prevenire quei mali che avete ri- 
parati , credermi fa eh' esser possa consape- 
vole di tutto. Dunque che io la veda, , 
Sei,. Vi servoi per partire. •. v 

S C fa. N a, in. 

Luigia , Fieder prima dentro , poi fuori , e detti. 
Imi. T asciatemi vederlo , v? dico , laseiatem i 
*-*' vederlo; 

J ?ie No per carità: sorella mia , non tacciamo 
altri spropositi. v 

Tre. Chi e quella che grida ? 

Sei. La moglie di quell’infelice. 

Pre. Che ella venga , che io la conosco, la 

sentinella dà lu 'gOt 
lui. esce nei maggiore disordine. Ah dov’ è 
egli , dov’ è ? 1 . 

Tre. Chi cercate ? 

Lui. Voi cerca, voi. ,. ma ehi siete voi ? 

Fit. Ah per carità sorella , che questo è il 
presidente. 

Lui . No , rton è vero , egli non è il presidente» 
Pie. Scusatela , ella delira. 

Pre Ma dunque se non sono il presidente , 
chi mai sono ? 

Lui. Un uomo barbaro-, ch r è venuto, in que- 
sta casa ad accrescere le mie miserie. . . in» 
no, non ^otterrete à crudeli. ... Io sj t io 
troverò il presidente-.., mi g iterò a suoi 
piedi , lo inonderò con le mie lagrime , egli 
ascolterà le mie parole egli non mi ri- 
getterà dalla sua presenza , e voi spietato 
arrossirete dinanzi a lui di avermi tradita. 
Pre. ( Oh quanto mi commove i! suo stato. > 
Lui. E bene fratello , che fai qui come uno 
stordito ; perchè non si va ancora dal pre <• 
«sidente? ci vogliono de’ memoriali per ve* 
de rio ? 

Pie. Ma dove vuoi andare se egli è qui pre« 
- sente. » t * ' ( Froder, 

Lui. Ma questo lo conosco , egli è Federico 
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prt E bene , Federico Froder non è Io stesso 
che il presidente di questa città ì 

Lui. No , non è lo stesso. Se egli lo tosse nè 
il mio onore sarebbe insidiato , nè il mio 
consorte tradito. Il presidente non è che 
/ giusto , ma Federico dorme nella sua indo- 
lenza , e sotto le sue ombre 1’ edifizj s’ in- 
nalzano delle iniquità. 

P>e. ( Qual discorso misteroso è mai questo! ) 

Lui. Orsù fratello , stiamo qui a fare conver- 
sazione ? andiamo. Dal presidente vi dico , 
dal presidente. 

Pieci. Ma tu sei pazza , non vedi. . . 

Lui. Non vuoi venirci ? e bene anderò io. , . 

ine am mando si . 

Prt. Fermatevi , e se abborrite riconoscere Fe- 
derico Froder , al carattere almeno ricono* 
•cete mi , con cui sono a casa vostra venti- 
lo. Voi avete avuto la bontà di chiamarlo 
giusto ; se sotto questo decoroso attributo 
distinguerlo vi piace dalla persona di Fede- 
rico , è in vostro arbitrio il farlo. Qualun- 

S ie intanto io sia , saper solo vi piaccia , 
e venuto io qui sono a punire, a proteg. 
gervi , a vendicarvi. Svelatemi le vostre 
sventure , il vostro cuor palesatemi , ed al- 
lora conoscerete se Federico , ed il presiden- 
te son* io. 

JUo. E che devo io palesarvi ? la colpa di mio 
marito la conoscerete da lui , il pericolo 
dell' onor mio riconoscetelo dal mio disor- 
dine , e dalla mia situazione. 

9rt. Intendo esser voi insidiata da un perfido^ 

- so di più esser egli arrestato in quella stanza. 
lui. E chi ha fatto arrestarlo Federico o voi? 
fre. Ma qual strana ricerca ! e perchè non 
poteva farlo arrestare Federico ? 
jLmi. Perchè un padre che dorme su i delitti 
del figlio, non è càlice $ punirlo /benché 

»» *1 presidente. • * . ‘ . . ? 

• > ' • ^ 
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FU. Ah sorella.... > , ^ T , ' ' 

Pre. Quietatevi. E voi proseguite madama. 

Lui. Che devo proseguire. Non ini avete in- 
cora inteso, 

Tre. Ah! dite piuttosto , che io vorrei non in- 
tendervi. Ah che questo insidiatore... 
tur. E’ il figlio di Federico. 

Pre. GrangDio , che colpo! ... La mia ragio- 
ne soccombe. 

ini. Al giudice io non ho palesato che il reo? 
vedremò se egli saprà esserli padre in faccia 
al delitto. 

tre. Ah! che io non so piu se viva in sì an- 
goscioso momento. 

•Sei. Calmatevi signore , date luogo alla sor- 
presa. 

tre. Che io mi calmi !.. . che lo mi calmi l 
Distingui , se puoi Federico dal presidente, 
e poi ini calmerò. 

Sei. Si avanzano gli arrestati. 
tre . Oh Dio !... 

Lui. Sarebbe forse mio marito ? 

Pie. Io crederei di sì. 

lui. Ah dov'f il miserabile , lasciatemi ab- 
bracciarlo. i 

tre. Arrestatevi. Lasciate pria che Io conosca 
\ *1 giudice , la moglie poi lo conoscerà. Che 
entrino. a Selser. 

, lui. E mi’ divieterete dunque voi che io gli 
parli, . . che io. . . 

tre. No , non son Federico per farlo. So che 
siete moglie e basta così. 

Pie. Ma sorella abbi un po dì gioditio, altri- 
menti tu rovini tutte le belle disposizioni 
del giudice. 

SCENA *lt« 

V alsinglier , Riccardo , un ufizial» t soldati , 
a detti. 

tal. Fy>ve mi conducete ! alla mia casa me- 
. desimi. Oli Dio } io quale stato do- 
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vrò vedervi , mura seelerafe. 

Pre. Tanto vi funesta , o Valsingher quest® 
soggiorno ? 

Val. Ah per pie f à , signore , toglietemi dal 
suo asnetto. Egli era una volta 1’ astio del 
mìo riposo ; ma in questa notte fatale una 
moglie infedele lo ha reso il centro dell’in- 



felicità- 



T 



Lui. Ah non è vero , o crudele , non lacerare 
il tuo onore ed il mio. 

P-e. Calmatevi, io ve! "comando. Il ritorno iti 
questa casa , voi lo dovete o Valsingher alla 
stima eh 4 * ho Semore farra di voi , e della 
vovra onestà. Ciò che per Ora m* interessa 
è dì s.fper* : li cagione perchè siete reo , on- 
de d-ter minarmi , dopo di essa, o alla cle- 
menza . o a'.U vendétta. Parlate dunque con 
sincerità f che da lei sola dipende ogni di- 
fesa. 

Val Signore , e temer potete che io voglia in- 
gannarvi ? L’aspetto di questo’ uomo ttjpppo 
mi accusa della colpa. Soffrite sol che vi di- 
ca , che io vo superbo della medesima. 

Pre. Ne andate superbo? 

Lui O piolo ! 

Pie. Che sento ! 

p re. Vi lega forse ad esso qualche vin colo di 
natura , onde gloria vi s : a d’ averlo salvato? 

Val. No , ad esso non mi congiunge , che il 
solo sentimento dell’ umanità. 

Pre. Spiegatelo. 

Val. Ascoltatemi adunque. Nel di fatale io cui 
per giusti pena de’ suoi delitti sub! Tinteli- 
ce il meritato supplizio , venti miglia lonta- 
no io era da questi luoghi , ad Una cura in- 
tento della mìa professione. Parto sull* im- 
brutii r della notte per ritornare’ in queste 
mura., e nel maggior silenzio della stessa, 
presso alle porte di Aquisgranà arrivo: Una 
voce languente sento da lungi ferirmi l’orec- 
*• . 
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chio, e più che ad essa mi accosto , p,à 
sento che nel cuore ini penetra , e mel cir- 
conda. Tratto da una dolce violenza a!l r og- 
getto ini avvicino donde ella deriva ,e pro- 
ferir dalle labbra l’ascoho di quell’uomo in. 
felice , che nella sua ruota avvinto , fra le 
angoscie di una lenta morte , e chiede il 
colpo di grazia che lo finisca , o la pierà del. 
l’uomo implora che lo soccorra. Scosso da 
quella dolcezza , eh’ è propria dell’ «ornò 
sensibile , balzo dal legno euidato dal mio 
servo , al patibolo mi accosto , e die- 
tro all’impulso dell’anima mia , stando 3 
primo lancto le mani per soccorrerlo. Mi 
arrestano le opposizioni del servo , le ?nda 
della legge t i timori della pena , le conse- 
guenze dell’ »’ tentato. Ma che non può il 
senti mentqffipla pietà in un cuore umano! 
Tutto è moW» perchè io bilanci » tatto è 
poco io retroceda. Seguo la impresa, 

sciolgo Mi tene , stacco il cadavere , f’adat» 
to ul l^P^^al suo fianco mi pongo , e con 
il cuor tremante in mia casa lo nascondo. 
Quali cure , signore , non spesi , e quai su- 
dori p°r ricuperarlo alla salute. Pelli lacera- 
te , muscoli distratti , carni contuse . giun- 
ture dtsciolte , ossa spezzate. . . Ecco gli 
oggetti sui quali raffinai per tre mesi l’arte 
e la pietà. Riuscito mi era in fine di gua- 
rirlo , il massimo de’ beni ridonato io gli 
avea con la vita. Tendeva il cuor mio a far- 
gliene gustate il prezzo confa libertà ,* quan* 
do una fatal^bombinaztone tutto tradisce , e 
due vittime riconduce alla giustizia. Eccole 
signor pigsidente dinanzi a voi 7 una timo- 
rosa d» suo destino , sur^rba l’altra del 
suo periglio. Se espiate non sono per esso 
le colpe , perchè non consumata la pena , 
rammenti la legge almeno , che della vita? 
riacquistata egli è innocente , che a me sol» 
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conviene il rigor della giustizia , « die in» 
trepido io sono nell* aspettarla j purché mi 
accordi l’arte l'onore dell’opera , ed applau- 
da l’umanità a un cosi bel trionfo della 
natura. 

Lui. E dopo un tal discorso si potrà ancora 
resistere. 

Fit. 11 presidente piange ! Buon segno sorella 
mia , buon segno. 

Per. Valsingher il vostro racconto mi ha scos- 
sa l’anima nel seno. Ammirarlo però io 
posso ma non già difenderlo da quei recla- 
mi che fanno contro di voi il rigor delta 
legge , e la pubblica sicurezza. Un empio 
dannato alla capitale sentenza non adempie 
ni alla giustizia , nè alle sociali convenzio- 
ni , se non purga con la mopte di un mo- 
stro quella terra , che lo |S^r^)rodotto ; e 
chiunque s* interessa per illaidirlo r com- 
plice qualche volta diviene della sua empie- 
tà , e un dritto incompetente jglkfoga sulla 
vendetta. La sua e vostra difes*»3Sno riposte 
nella vostra sconsigliata tenerezza. Io tion 
ne rifiuto le voci che mi parlano per esse , 
e voi^ Ma ditemi Valsinpher , non prevede- 
ite le conseguenze più triste de! vostro at- 
tentato ? Molti innocenti soggiacquero al so- 
spetto ; questa notte medesima ne fu uno 
carcerato ; quella pietà che ha parlato a fa- 
vore di un misero * vi era ignota dunque 
per tam' altrHnfellct ? 

P*/. Io non odiavo che di salvarlo , e poi mi 
sarei da me medesimo palesato. 

In. L? avreste fatto Valsinghet? 

Vài . E domani al più tardi , o al jrjio ritor- 
no. Mio cognato messo me ne aiMtat per- 
suaso col raccontarmi P improvvisi arresto 
lei suo vignaiuolo. 

Ah per questo mi dicesti ,-cbe potevi as- 
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Val. E’ salvo questo misero ti avrei assistito. 

Pie. E perchè dunque non poteste salvarlo? 

Val. Perchè lo tradì per vendetta il figlio di. 
Federico. 

SCENA V. 

H'pper , Fri t , e detti. 

tìop. Credetelo, signore , che io ne sono te- 

Prh. Egli lo scoperse in questa casa. 

H p. Egli ne fece avvisare la corte. 

Fri z. Per vendicarsi delle ripulse della pa- 
drona. 

Tre. Ah! che non è più tempo di raffrenarmi. 
Ch’ io lo vegga quell'empio, che io lo pu- 
nisca , che io lo condanni. 

SCENA VI. 

F rader , Finger , e detti. 

Fro. 17 bene , eccolo dinanzi a voi ; conosce. 

telo , punitelo , ma ascoltate almeno 
le sue ragioni prima di farlo. 

Tre. Ah scelerato ! e ne avrai delle ragioni in 
tua difesa ? Tu che ti presenti avanti al tua 
giudice con quella fronte si audace. 

Fro. Padre. 

Tre. Non proferire , spietato , de’ nomi che 
arrossire mi han fatto in queste mura di me 
medesimo. Iniquo figlio dell’ indolente Fede- 
rico , dinanzi al padre tuo ora non sei pej 
farti schermo di titoli cosi soavi alla natu- 
ra ; china dinanzi al tuo giudice P audace 
fronte , ed aspetta dal labbro mio la tua 
sentenza. 

Fro. E dovrò dunque ascoltarla senza discol-» 
par mi. 

Tre. Dimmi, perfido, è vero che ami quella 

* donna ? * 

Fro. Non posso negarlo. 

Tre. E* vero che di notte t’introducesti per in* 
sidiarii 1 ’ onore 2 

Fro. E’ vero» Ma ho de’ complici ; colui che 
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per quella porta segreta mi introdusse. . . 

accenna Hopper 

itep.. Noi niego , signore , ma egli mi sedusse 
col denaro. 

Tre. Ah iniquo! E in questa casa scopristi il 
delitto di Valsingher? 

Fro. Per un accidente che fe in quella camera 
celarmi. ■ 

Tre. K tu ne abusasti col palesarlo alla giu- 
stizia ? 

Tra. Io non .1’ avvisai che a Linger ; egli ne 
avvisò la corte. 

Li». Ma per ordine vostro. 

Tre. E ritornaste .poi in questa casa per co- 
gliere con violenza il prezzo del tuo mi- 
sfatto ? 

Fro. Io non tornai che per offrirli la mia pietà. 

tre. E per sostenerla impugnasti la pistola 
contro chi la ditendeva ? 

Fro. Mi si perdeva il rispetto. 

Tris. Non è veio , ci opponevamo al vostro 

* disegno. 

Tre. E dopo si neri eccessi tu avrai ancora 
delle d fe se ? 

Fro. Elleno sono riposte nel solo amore $ non 
ha più ragione t non ha più consigli un uo- 
mo innamorato. ... 

Tre. Ah uomo scelerato ! e con i delitti giu- 
stifichi tu dunque i delitti?... Lieve colpa 
t per te l'amare la donna altrui , turbar la 
pace delle fam glie, insidiare il bene più caro 
dell’ uomo onesto i Va perfido , allontanati 
dalla mia vista , mostro esecrabile dell* ini- 
quità , ma pria di sortite da queste mura 
attendi l’inesorabile decreto della vendetta . 

Fro. Oh Dio! 

Tre. Va’singher ? 

», , CJ. 9 2> ‘ < ■ - 1 

Val. Signore. 

tre. 11 vostro avvilimento è il contrasegno 
più certo del timore che vi circonda, lo 
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potrei come giudice usar con voi il rigor 
delia legge, male circostanze , i casi, l’og- 
getto per cui vi rendeste delinguentc richia- 
mano in vostro vantaggio tutta la mia equi, 
tà. Con la piena automa dunque che mi ha 
"concessa il governo , io libero , voi , e Ric- 
cardo Tenser da quelle pene affi ttive alle 
quali soggetti andaste per t vostri falli. 

Val. Ah qual contento 1 * 

Rie. lo torno in vita. 

tre. Dalla pena pecuniaria però nè devo f ni 
posso assolvervi ; e perciò v’impongo,» che 
a vosue spese u cir tacciate quell’ infelice , 
termine ventiquattro ore , da questo distret- 
to; e che ritar dubbiate i danni a quei sven. 
.turati , che per causa vostra gemono in un 
carcere , vittime innocenti della ptesunzjone, 
tèe. Non vi avvilite , cognata, pagherò io per 
"tutti. 

tre. V’impongo inoltre di riabbracciar vostra 
moglie , e seppellire in un perfetto oblio 
ogni rimembranza dei passato disordine. 

Lui. Oh uomo sensibile ! 

Va.'. E chi noi tarebbe , signore? 
tre. Sul complice del vostro disonore libero vi 
lascio l'arbitrio di punirlo col vostro sde- 
gno , e col vostro abbandono. accennando 
JH.pper. Sopra voi sole , anime inique , mi 
riserbo quel dritto di cui armato mi avete 
la mano con i vostri de. itti. Tu esecutore 
malvagio de’ voleri , di uno scelerato , an- 
drai per dieci anni ai publtci lavori , con la 
. catena al piede sulle tue colpe, a ùnger. E 
tu autore funesto di tanti mali sarai in que- 
sta notte istessa condotto nella fortezza di 
Elburgh , nè rivedrai più quel sole , che hai 
funestato con tuoi misfatti , fino che piaccia 
al governo l’aver pietà o de’tuoi giorni, o 
del tuo pentimento. Questa è la mia seoienza. 




/* ufiziale leva la spada a Vroder , e con Un- 
ger viarie in mezzo £ soldati . 

Sei. Ah presidente ! 

Val. Ah signore ! 

Lui. Eccoci a vostri piedi, tutù s'ingiriocckiana. 
rie. Pietà. 

Tre. Ed a qual fine ? 

Sei. Rivocare la sentenza. . 

Val. Non lo punite per cagion nostra. 

Fied Egli è reo per amore.'- / 

Lui.. Pensate che è vostro fìgliól *'* 

Fie. Nato in casa. 

Tre. Alzatevi, ai alzano. Inutili sono i vostri 
soccorsi ; la pietà per i perfidi è il lomento 
de’ loro vizj. Ch’egli vada a] suo destino.' 
Venite voi più tosto al mio seno oggetti 
della mia ammirazione. Federico Froder vi 
ha con la sua indolenza oppressi , ma il Pre- 
sidente di Aquisgrana vi ha colla sua giusti- 
zia vendicati. 
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